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E ancor presto: I È 
ma l'aria è già sca 2 
piena d'un polve- | È 
No immenso di 
luce. Su per la 
montagna alta e 
fosca di Blevio co- 
minciano appena 
ad abbozzarsi le 
vallate, lo piinte, 
le case: e su quel 
fondo bruno, qua 
© là, un pennac— 
chio di fumo fa 
una macchia az- 
zurrognola, im- 
mobile. Il-lago va 
sciogliendosi in 
vapore: e Como, 
lontana, pare un 
sogno di città, a 
colpi rosei e gialli 
e ombre violacee 
natanti nell’ aria 
vaga. 

Il soles'avanza, 
scavando , popo— 
lando il monte di 
Blevio. Sotto la 
nebbia che s'alzu, 
l'acqua dorme 
plumbea, con un 
riflesso spento, 
uniforme; come di 
specchio arrove— 
sciato. Le montà- 
gne l’empiono fino 
almezzo; della loro 
ombra. Lontan 
lontano, qualche 
macchia bianca di 
tenda, un lampeg- 
gizre a intervalli 
come di lame im- 
provvisamente 
sguainato: e die- 
tro, una scia lunga 
lunga, come se le 
barche fossero in- 
setti impigliati nel 
lago, che cerchino 
di fuggire e non 
possano, Ogni 
tanto, dalla valle 
dietro Cernobbio 
viene un sospiro 
di montivo: le 
fronde fremono su 
perla costiera, un 
briwido di sole 
bianco corre sù per 
l'acqua, e qual- 
che, vela. di bar- 
cone striscia lenta, 
silenziosa lungo le 
rive, come un sot- 
terfugio. 

Il paese è desto, 
ma tranquillo. IÌ 
rumore delle car- 
rozze che vanno 
alla. stazione, è 
cessato: gli arrivi 


Lago di' Como. — Musaico pi Vista n° Este. (Disegni del signor Q. Michetti). 


Dani ARI se non soho ancor eo- 
minciati. Le cam- 
pane sole, dai 
monti, dalle rive, 
regnano perl’aria. 

L'albergo di 
Villa d'Este, 
largo, posato, pet- 
toruto, tien chiusi 
i suoi cent’ occhi 
dinanzi al sole che 
lo percuote in viso. 
I grandi platani, 
e. gl apionaGii 
del giardino, con 
le braccia distàse, 
aspettano che 
qualcuno venga a 
godere della loro 
ombra. Ma sotto, 
è deserto. Solo 
qualche forestiere 
si dondola in una 
poltrona di canna 
sotto il portico. 
E lo statue grige 
e ròse, che della 
loro gioventù non 
han più che qual- 
che guizzo di co- 
scia 0 qualche ri- 
cordo di seno, si 
godono tutte sole 
il rezzo di quei 
piantoni che han 
veduti nascere 
Dall'alto delmonte 
scende qualche 
canto lontano di 
contadine. E in- 
sieme a quei canti 
vengono a morir 
là dei suoni di 
cembalo, dei sol- 
foggiripetnti, fati 
cati, che in quellà 
quiete fanno pen 
sare alle ansie, gi 
bagliori irrequieti, 
all'aria fermen- 
tata dei teatri, 
laggiù in città, 
d'inverno, quando 
qui non vi saranno 
che- stecchi nudi 
sul cielo e frusclo 
di foglie secche 
in terra... 


Le cicale co- 
minciano a can- 
tare sui platani. e 
sugl’ ippocastani. 
Il lago bruno lue- 
cica come una ma- 
glia d’acciaio. Gli 
occhi si volgono 
invidiosi alla riva 
di Blevio, piena 
d'ombra. 

Cominciano ad 
arrivare brigate di 
comaschi e di mi- 
lanesi. - Famiglie 
intere girano pel 
paese, i babbi e le 
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mamme già stanchi, i giovani col desiderio d'una gior- 
nata di piacere in viso. Le campane suonano a distesa, 
e insieme a loro si levano suoni ii fisarmoniche e can- 
zoni, fra il trambusto delle ci che attraversano 
il paese trabalzando sui ciottoli, ‘un gran chicecar 
di fruste: e, in lontananza, il borb 

che fa esercizi, o Jo squittiro d'una trombetta sforzata 
a cacciar fuori un suono pur che sia. 

È l'ora delle colazioni. Camerieri, ostesse all'opera ! 
Un odore di fritto, d'olio bruciato, di risotto si spande 
per le vie. Dalle finestre escono tiatinnii di forchette 
6 di piatti. E Cernobbio, il paose che par fatto per 
l'ozio, il paese degli alberghi, delle ville, delle trat- 
torie, delle osterie, dello stanze mobigliate, dispiega 
tutta la vita di questo giorno in cui l'ozio è vita.... 

La spianata di Villa d'Este. s'empie di fanciulli che 
vengono a pescare. Nel giardino si fa, per un momento 
un andare e venir di gente, di chi va a mangiare e 
di chi n°esco. Poi, mentre il sole scendo a poco a poco 
giù per Ja costiera di Blevio e tutto avviluppa nel 
suo calore abbagliante, ritorna man mano la quiete. I 
grandi corritoi. prendono un'aria silenziosa e fresca di 
chiesa. I saloni son vuoti e muti. Nella sala di lettura 
qualche forestiere accigliato. qualche vecchia signor: 
sprofondati nelle poltrone, scompaiono dietro i gran 
giornali spiegati e alzan gli occhi dispettosi a ogni 
minimo rumore, Le famiglie, a schiere, le mamme col 


lavoro, le giovinette ‘col libro o coll’albo, i bambini | 


coi cerchi, con lo corde, coi frustini, s'avviano sotto 
î platani o su pel viale del mosnico. calma pesa 
sul lago: qua e lù un pesce fa un guizzo d'argento 
nell'aria o ricade. Qualche coppia d'amanti passa lenta 
lenta e dilegua dietro le piante: e gli uomini solitarì, 
SOR, prendon l'aria immobile delle vecchie statue 

bige.. . 

Sia i milatiosi, che son’ venuti per un giorno solo 
sullago, fuori dall’afa e dalle eterno mura, vogliono 
goderlo, quel giorno! Eccoli in barca, a due, a tre, 
a dozzine... L'acqua e le rive son piene di voci che 
sì perdono nello spazio. Gli uomini vogliono remare. 
Dimenano l'acqua come se fosse una pasta, alzano i 
remi come ali di molini a vento: e si sbracciano e 
ansano e sudano, e impacciano il barcaiolo, e fanno 
gridar le donne spruzzate da loro: ma non smettono... 
tn milanese deve saper di tutto, anche senza avere 
imparato. 

— Guarda! guarda 1 — E i remi rimangon là sospesi 
e le bocche aperte dinanzi al gran quadro. Como, bat- 
tuta dal sole, pare una città abbandonata, deserta. 
All'altro capo, Torno si distende, aperto al mezzogiorno, 
con la facciata acuta della sua chiesa e il robusto 
campanile, e le case piono di luce che! dall’ estremo 
lembo del promontorio si gittano su per la costiera, 
come se sbocciassero dall'acqua. E, dietro, la montagna 
aspra, verdastra si fu azzurra 6 vaporosa man mano 
che sale. Le grandi ombre delle nubi accsrezzano le 
cime, scendono flessuose è molli nelle insenature, ri- 
salgono lente lente, como un’orda bruna, su pei dossi. 
Nelle valli altissimo riposano, sparsi, dei paeselli bian- 
chi. L'acqua verdastra, -citpa, si fat verso Torno d'utì 
azzurro argenteo, carezzato di sfumature rosee: e_il 
lago par finire e chiudersi in una gloria di luce. S'alza 
la Breva, molle come un'sospiro : e qualche vela bianca 
poe bordeggiando, cullandosi sul fianco. I tranquilli 
orghesi guardano, dalle loro barche, le vela. Come 
piacerebbe loro quel gusto del volar. sull'acqua! Ma 
non ci metterebbero piede per tutto l'oro del mondo..... 

— Il vapore! il vapore] — E la gran macchina 
S'avanza, passa come scivolando su un tappeto, tran- 
quilla come chi se d'aver sempre dinanzi la via aperta, 
gorgogliando, spumeggiando, ritta, superba, fra le bar- 
chette minuscole, che stanno, piene di desiderì e di 
paure, ad aspettar l'onda. 

Viene e passa. A Cernobbio il vero spettacolo del 
vapore, quello spettacolo così popolare in tanti altri 
paesi del lago, dove il battello è l’unica comunicazione 
viva col resto del mondo, dove l’arrivo del battello 
chiama,el ponte tutta la gente e fu sapere in un mi 
nuto tutti i fatti del luogo, non c'è. Le ville e il grand'al- 
bergo, lontani dal ponte, troppo vicini alle città, non 
se ne curano, non so né ricordano neppure. La gran 
piazza è flagoliata dal sole come un deserto : e i pochi 
che asolano sotto i tigli, non sanno decidersi a lusciar 
lè panchette di pietra per andar là dove.non aspet- 
tano nè sono aspettati. 

E il battello, sbrigata la sua faccenda, tira via di- 
ritto, indifferente, e passa’ dinanzi alla Villa d' Este 
come un'apparizione lontana. I viaggiatori, dal bordo, 
guardano curiosì, fantasticano su quel luogo riposato 
in fondo a quel golfo bruno, sotto Ja roccia rossa che 
getta dai crepacci ciuffi d'agavi e d'ol 

Di qua, la vecchia Regina d'Inghilterra, irta sulla 
roccia, tutta merli e torricelle e sesti acuti, fantasma 
del tempo in cui non si sognavano che castelli romiti 


e ombre di Medio Evo, per tai degli anni, lon- 
tani dal chiasso e dalle fatiche del mondo, Di là, il 
grande albergo moderno, lurgo, disteso sulla spiaggia 
piana, con un freddo e tardo sforzo di monumentalità, 
tutto intento a chiamar la gente, foss' anche per un 
giorno solo, con la sua giovialità di commerciante, col 
colore sfacciato degl'intonachi nuovi e delle vernici lu- 


| stre. E in mezzo a loro, col fasto burbanzoso d'un 


vecchio signovotto, fra le due ampie ale del mosaico 
che gli si spalancano arricciate, infronzolate, ricca- 
mente bizzarre, s'inalza dritto, eguale su per la mon- 
tagne il gran viale erboso, fra gli obelischi e fra le 
duo poderose spalliere di pietra grigia, trai filari dei 
gran cipressi, che paiono messi là a sfidare coa la loro 
meditabonda pompa bruna l'immenso azzurro inondato 
di sole. Il sole, attraversando obliquamente le piante, 
empie il giardino silenzioso di lunghissime ombre e di 
chiazze dorate : 0 il vecchio giardino, come un antico 
signore, sé ne sta ritirato lassù, nella sua robusta 
malinconia, bastando n sè stesso, sempre più fastoso 
de’suoi successori, chiuso nei ricordi del ‘suo. tempo, 
del tempo in cui tutto doveva avere qualche cosa di 
teatrale, e i giardini dovevano essere correzioni della 
troppo semplice nuturi 

Tintianit di campanelli, scalpitar di cavalli. S°è de- 
stata la vita propria del luogo, la parte più aristo- 
cratica del lago, dove la città allunga Ja mano col 
suo codice e Je'sue usanze. È un andirivieni di visîte. 
Passano carrozze lucenti e sonore. Sul lago s'inerociano 
lance eleganti, coi battellieri in uniforme. I piccoli 
borghesi dalle loro barche le guardano con tanto d’occhi, 
e il bareaiuolo, serio, seritenzioso, diventa un'autorità 
contando vita e miracoli dei signori che passano.,.. E 
intanto le osterie si vanno ripopolando. Le tavole sono 
nelle stallo, nei cortili, nelle vie, sui terrazzi. Tutti 
vogliono mangiare e bere. Gli nomini gettan le giubbe, 
rimboccano le maniche della camicia, pianten sulla to- 
vaglia i gomiti pelosi. Le donne, rosse, striminzite nei 
loro vestiti da festa, coi petti che paiono lì lì per 
scoppiare, si fan vento, senza cessar di mangiare: e 
tutta la valle di Cernobbio s'empie di grida, d’organetti, 
di tromboni, di clarinetti, di chitarre... Oh! quel giorno 
ogni tanto se lo vogliono godere] 


Il sole va calando. Il monte di Blevio si fa tutto 
rosso, con le case bianche, ancor chiuse dinanzi al 
tramonto abbagliante. Le rondini cantano altissime nel 
cielo; 0 man mano che l’aria si fa bruna, s'abbassano, 
radono l’acqua, volteggiando, pigolando, inseguendosi, 
tuffando ogni tanto il becco, Sul Jigo, calmo, piano, 
con delle chiazze oleose, viene dalle ville lo scampanar 
dei pranzi: poi vi rimane un vasto frastuono diffaso, 
che vien da ogni parte e non si sa d'onde venga. 

Pel giardino di Villa d'Este. passano figure impettite 
e acconciature eleganti, appena compiute, pel pranzo. 
Nelle trattorie continuano, romorosi, sciamannati, i 
ranzi in maniche di camicia e colletti sbottonati, 
Continuano sotto le piante, coi gomiti sulla tavola e 
i fiaschi che han sempre un @ltimo gocciolo, mentre 
già compaiono Je lucerne ; continuano j colloqui tran- 
qu lli, sommessi, sotto il riflesso verde delle foglie, fra 
il baccano dello partite alla mora. E intanto da ogni 
parte si balla, si ride, si abbraccia, si baciozza fur= 
tivamente : e bande e orchestrine e organetti fanno 
nell'aria un pandemonio di suoni... 

La luna spunta dietro il monte. Sul lago nero scatta 
qualche punto d’argento balzellante come una scintilla 
elettrica, e un velo luminoso cade e avviluppa larco— 
stiera di Blevio. Como è una lunga fila di lumicini, 
Dei buchi di luco foranò le montagne nere; e sul 
fondo vaporoso di Torno s'avanza, spicca la punta di 
Pizzo, col suo gran giardino irto e fosco di cipressi. 
Una volta si diceva che di notte ci corressero delle 
fiammelle misteriose. Ora, gli spettri, vedendo di non 
poter portar seco qualche centinaio di zigari senza aver 
parole coi doganieri e col tribunale, pare chevsi=siano 
indispettiti, e chi sa dove si son rintanati ! 

Sui terrazzi, sulle spianate delle ville oziano, vagano 
delle ombre bianche e nere, con le teste arrovesciate, 
gli occhi al cielo, susurrando 

Passa il battello dei mariti, coi suoi due grandi 
occhi, che mettono nell'acqua delle strisce lunghe lun- 
glio, verdi e rosse. Passa con la tranquillità rassegnata 
d'una condanna, accompagnato da sogghigni e compas- 
sioni per quella gente che domani sarà là a lavorare 
fra le mura e l’afa, mentre qui l'aria sarà ancor li- 
bera e le piante verdi e le aiuole fiorite... 

Delle signore, degli uomini girano pel giardino di 
Villa d'Este. Dei colloqui sparsi, sommessi, passanò 
nelle tenebre, e qualche testa bionda, qualche baffo 
bruno balena nell’ombria frastagliata dei platani. Qual- 
che tentativo di ballo, qualche canto di concerto im- 
provvisato: più chiva a giuocare, i più son già saliti 
a dormire. Aleuni dormono sui giornali, nella sala di 


pochi uo- 
mini che passeggiano»pel ‘corridoio silenzioso, paionò 
assorti in gravi pensieri, aspettando il sonno. 
Nelle osterie intanto si suona e si balla e si beve 
e si grida: Ma la luna continua il suo cammino, ver- 
sando dall'alto la calma, Le stelle scintilluno rare e 
tranquille nel cielo trasparente. I lumi a poco a poco 
si spangono. Le voci si fan rade: qualéhe richiamo cade 
qua e là, come una goccia, nelle lontananze: qualche 
vociare di compagnie, qualche canto d'ubriachi, che 
escono dalle. osterie, si van dileguando in un suono 
vago via per le costiere, nella. quiete immensa. Sul 
lago non si ode più chie. un trillar lungo di grilli, 
qualche uggiolar impe di cani, qualche guizzar di 
pesce, qualche equittiv di ghiro che salta su per le 
piante. Le case sembrano rannicchiarsi , avviluppate 
dentro ‘un lenzuolo bianco, e-accennarsi l'una all'altra 
di tacere per goder tutta quella pace. E sui platani, 
sulle case, sul lago, sui monti regna sola la luna, nella 
notte silenziosa... Caro Boro, 


SETTIMANA POLITICA. 


La posizione militare in Egitto accenna ad una jim- 
minente soluzione. Da quindici giorni il generale Wol- 
seley raccoglie tutte le forze di cuî può disporre a 
Kassassin, di fronte al campo egiziano di Tell-el-Kebir, _ 
ed oggi, 13, il concentramento inglese sembra termi- 
nato per modo che, fra pochi giorni, le sorti dell'Egitto 
saranno probabilmente deciso con una grande giornata 
campale. Codesto forzato indugio del generalissimo in- 
glese, pel quale le autorità militari, segnatamente te- 
desche; non gli risparmiano acerbs censure, ha dato 
luogo a due specie d’inconvenienti: anzitutto, alle feb- 
bri ed alle insolazioni, che fanno, a confessione stessa 
degl’Inglesi, da trenta a quaranta vittime al giorno fra 
le truppe britanniche: in secondo luogo, e la cosa è 
più grave ancora, ha permesso alle truppe egiziane di 
rinforzarsi. munirsi ed addestrarsi alla guerra. Che il 
coriggio di Arabì sia accresciuto în questo frattempo, 
tutto Jo prova, e segnatamente gli ultimi fatti d'arme, 
Anche nel recente combattimento del 9, furono gli 
Egiziani che presero l'offensiva, spiegandosi in grandi 
forze contro il campo inglese di Kassassin, e mettendo 
per tutta Ja giornata in gravissimo pericolo la. divi- 
sione: del generale Willis, la quale fu salvata da un 
eccidio mediante una delle solite brillanti fazioni della 
cavalleria inglese. A sera’ gli Egiziani rientrarono nei 
loro alloggiamenti, lasciando in mano al nemico tre 
cannoni. Che le truppe di Arabì siansi notevolmente 
agguerrite in poco GUT n'è prova il rapporto dei 
generali inglesi i quali Jodano senza riserve la preci- 
sione de” egiziani e riconoscono i sensibili danni 
prodotti dai loro artiglieri. 1 dio 

Comunque sia, siam vicini al gran giorno. Wolseley 
dispone, pare, di 13,000 fanti e 5000 cavalli, oltre 
alla sua copiosa artiglieria. Le forze d’Arabì sono pure 
rilevantissime, per quanto si sappia: oltre a' reggimenti 
regolari, egli dispone»d’ un grosso contingente di Be- 
duini (si parla di 40,000 uomini) ed è certo che fra 
il suo stato maggiore conta degli ufficiali europei. Pare 
che vi si trovino tre ufficiali tedeschi e l'italiano Pao- 
luci, così misteriosamente scomparso da Alessandria, 

La battaglia che si combatterà fra breve dev’ esse- 
re una, decisiva vittoria degl’ Inglesi, altrimenti Ja 
loro posizione sì fu oltremodo critica. La baldanza degli 
Egizîanî è ‘cresciuta di assai negli ‘ultimi tempi. Il 
giorno stesso the si combatteva a Kassassin, due altri 
fatti d’arme avvenivano nei dintorni di Alessandria. 
Gli Arabi invasero il villaggio di Mex, alle porta della 
città e sotto gli occhi della guarnigione inglese, e per 
sloggiarneli convenne far lavorare la grossa artiglieria 
della piazza. Un corpo arabo tentò pure d’intercettare 
le linee inglesi fra la città e il borgo di Ramleh. Co- 
desto rumoreggiare. degl’insorti alle porte di Alessan- 
dria potrebbe produrre un moto insurrezionale nella 
città. Che gli spiriti siano molto eccitati lo prova l’in- 
cidente di quell’arabo giustiziato perchè convinto reo 
d'assassinio di cinque Europei durante Ja luttuosa gior- 
nata del giugno. La folla fanatica attaccò -l palco, 
disperse le guardie inglesi, staceò dalla forca il ca- 
davere del giustiziato e lo rubò considerandolo un mar- 
tire del Corano, un santo. Ù 

Lo truppe britanniche dovettero sentirsi ben deboli 
se lasciarono fare. 


Il famoso accordo anglo-tureo ha finalmente sE 
prodato, ma non oseremmo ancora giurarlo, giacchè anche 
la scorsa settimana si assicurava che la convenzione era 
firmata e che il proclama era pubblicato. Ma all'ultimo 
momento lord Dulferin avea sollevato delle. difficoltà sul 
luogo di sbarco delle truppe turche ed anche su qualche 
frase del proclama contro Arabì. Oggi il Ze annun- 
zia che tutto è appianato: i Turchi da spedire in Egitto 
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* mon altrepasserebbero i 3000 uomini cal ti coman- 


dante turco, ma sarebbero diretti da Wolseley. 

Altri giornali poi discorrono d’ un trattato segre- 
© to, già conchiuso fra i due governi, in forza del quale la 
questione bc sarebbe fin d'ora regolata con reciproca 
soddisfazione di Costantinopoli e di Londra, sorpassando 
senz'altro l'Europa, la diplomazia e }a conferenza. La 
cosa non farebbe meraviglia, visto che in pieno anno 
1882 e sotto il governo di Gladstone e dî Granville, 
son rifiorite completamente le arti ed î sistemi di go- 
verno di Disraeli. Mi 


La vita politica si risveglia rapidamente in Italia. 
1 ministri hanno abbandonato pressochè tutti le. loro 
Villeggiature e fra pochi giorni si terrà a Roma un 
Consiglio plenario, 

Non sono nè poche nè lievi le questioni che s'at- 
facciano al governo. L'on. ministro degli esteri, dopo 
aver inaugurato a Torino il congresso dell'Istituto. di | 
Diritto ‘internazionale , dopo aver elogiato’ gli sforzi 
infruttiferi di quegl’insigni cultori delle scienze so- 
ciali, s'è recato a Roma al suo posto, avendo così 
flagrante cccasione di constatare quanto sia diversa la 
teoria dalla pratica. A parte la questione d'Egitto, ec- 
cone un’altra contro la quale s’infrangono le più belle 
la questione Meschino, 

Un operaio italiano s Tunisi disarma, în rissa, un sol- 

dato francese; sembra per difendere una donna che il 

pe galante ‘guerriero ‘trattava un po’ militarmente. 

iferita la cosa al consolato italiano, questo avvia, come 

di consueto, l'istruttoria per tradurre il cittadino ita- 

liano davanti al suo tribunale consolare. Ma i fran- 

cesi non la intendono così. Il generale Forgemol dà 
ordine che si arresti il Meschino , e rifiutandosi giu- 
stamente il ‘console francese di partecipare a questo 
atto, lo fa tradurre nella fortezza di Manuba, sotto- 
porre ad un Consiglio di guerra e condannare ad un 

anno di carcere in barba a tutte Je capitolazioni, a 

tutti i trattati esistenti fra il beilicato a il Regno 

d'Italia. Codesta prepotenza eccita lo sdegno della co- 
lonia italiana che protesta rumorosamente presso il no- 

stro consola il quale riferisce al governo centrale; 6 

l'on. Mancini dirige i suoi reclami a Parigi. 

Senonchè, invece di una pronta soddisfazione, trova 
le disposizioni meno benevoli.. La stampa sostiene la° 
tesî che un esercito d’operazione ha diritto di difen- 
dere da sè î propri membri, e, smascherando i suoi 
disegni, proclama altamente che bisogna senz’ altro 
abolire le capitolazioni esistenti a Tunisi. Così l'in- 
cidente diventa questione e turba inopinatamente ‘0 
daccapo i nostri rapporti con la repubblica: tanto che 
mentre pareva imminente la nomina a rispettivi am- 
‘basciatori a Roma ed a Parigi dei signori Decrais e 
: Nigra, oggi non se ne parla più. 


In politica interna, il governo deve decidere anzi- 
tutto la data delle elezioni generali , noi il contegno 
del governo davanti a questo memorabile momento della 


Il lavorìo elettorale ‘ferve dappertutto. L' episodio 
più notevole è per certo la trasformazione del vecchio 
‘partito moderato. 

I suoi uomini più provati, e quelli che distingue- 
vansi finora per un' austera intransigenza — i Min- 
ghetti, i Bonghi, i Visconti-Venosta, — si sono, fatti 
apertamente, apostoli della nuova fede. Il partito mode— 
rato deve considerarsi storicamente estinto. Il suo còm- 
pito essenziale oggidi è di appoggiare sinceramente i 
candidati liberali, di qualunque partito siano, che si-{ 
propongano. di conservare incolumi le istituzioni. Così 
parla-Bonghi a Como e a Napoli, così Visconti-Venosta 
a Vittorio. Codest’atteggiamento della destra, alla quale 
non vi sono che pochi renitenti ,, è egli prova d'un 
contratto col governo, il quale s'impegni a seguire la stes- 
salirica, e far suoi i candidati, di destra o sinistra che 
siano, purchè devoti alle istituzioni ? Ecco il problema : 
chi l’afferma, chi lo nega. La sfinge che dovrebbe sa- 
perla lunga, tace per ora: ma promette di parlare nel 
gran discorso-programma che terrà a Stradella, 

Un ultro fatto notevole è la rottura delle trattative 
fra i democratici ed i socialisti di Romagna. La fu- 
sione di tutti i gruppi radicali pareva decisa, e sarebbe 
stato un elemento importante nella. prossima lotta; 
quando i capi del partito democratico, il Saffi e il 
Ceneri, si sono apertamente dichiarati contrari alla non 
sincera alleanza; e dietro ad essi: verranno gli altri. 
Discorsi elettorali han tenuto la scorsa settimana al- 
tresì il Nicotera a Salerno, il Crispi a Palermo, il se- 
natore Rossi a Milano. 


Degli altri Stati, Ja cronaca politica è scarsa. Il 
conflitto greco-turco per l'affare di Karaliderven si 
Appianerà, si spera, senza effusione di sangue. Greci 


e Turchi osservano una tregua, e intanto la diplo- 
mazia lavora: Ma lo spirito pubblico in Grecia è 
molto eccitato, e il pub regno riprende gli esagerati 
armamenti che tre anni fa lo han quasi condotto ad 
un fallimento. 

Un altro attentato nichilista è segnalato in Russia. 
Durante certe manovre di cavalleria, crollò un ponti- 
cello appena v'era passato l'Imperatore: anzi una parte 
del seguito, fra cui un granduca ed il ministro della 
guerra, sarebbero precipitati in un burrone ferendosi 
gravemente, Come al solito, mancano elementi per 


| controllare tanto il fatto in sè quanto i suoi dettagli. 


Ma la cospirazione. nichilista non ha più nulla che 
possa sorprendere e lascia incredulo il mondo. 
14 settembre. 


PS. La battaglia campale di cui facevamo presen- 
tire più sopra l'imminenza, è realmente avvenuta ieri, 
13. Le truppe inglesi, messe in moto la sera del 12, 
attaccarono e presero la mattina seguente il campo di 
Tell-el-Kebir. Tal'è l'importante notizia che ci dà il 
telegrafo. Gl'Inglesi presero 40 cannoni, gran numero 
di prigionieri e inseguono gli avanzi dell'esercito d’Arabì. 
Altri particolari mancano: ma se quelli lì sono veri ed 
esatti, la campagna d'Egitto può considerarsi finita. 
Sgominato il nerbo delle forze egiziane, gl’Inglesi avranno 
libero il passo alla capitale Cairo. Quivi la resistenza 
non sarà A se è vero che Je forze di Arabì sono 
interamente demoralizzate. 


L'ESPOSIZIONE DI BRERA. 


Mi affretto'a registrare che i premii sono stati ac- 
cordati. Dei due premii di 4000ire ciascuno del con- 
corso Fumagalli per giovani artisti, quello di pittura è 
dato a Bartolomeo Bezzi di Trento, che ha esposto una 
serie di fine e gentili prospettive del Veronese è del Lago 
di Como, delle quali daremo quanto prima una riprodu- 
zione grafica; quello di scoltura fu conferito ad Arcan- 
gelo Orsini di Milano di cui dirò più innanzi. Infine 
il premio Principe Umberto, pure di 4000 lire, ma che 
li per tutti gli espositori, fu accordato a Filippo Car- 
cano che da più anni vi avea diritto, 

Nel numero antecedente non mi sono punto ocen- 
pato della scultira: in questo è da qui che incomin- 
cieremo. 

Ho giù detto che tra pittura e scultura sono esposti 
787 lavori; non Ji passerò tutti in rivista e malgrado 
i capelli grigi e altre miserie di forma, imiterò la Ma- 
telda di Dante, la qual ‘si gia soletta ed iscegliendo 
fior da fiore. ”’ Li sceglierà, s'intende, come li dà il 
giardino di Brera, dove ce ne sono d'ogni sorta: fiori 
appariscenti ma che sì sfogliano al solo guardarli, 
fiori modesti e fragranti; fiori che han più Spine che 
petali, e fiori smaglianti, ed altri che hanno il baco 
che li rode. 

L'esposizione di scoltura è cosa povera e languente. 
Ablonda di piccoli bronzi. Il più importante per le 
dimensioni è un busto di donna, Sehizua ribelle, nè 
nuovo nè simpatico, ma è carnoso e modellato con 
certa. energia ed abilità da Andrea Malfatti. Nè più 
attraenti sono certe teste di Medardo Rosso, e di 
Ferruccio Crespi che cercano il carattere senza la bel- 
lezzà, forse di proposito, escludendola. Una testina 
= Svogliatessa — di Laforet ha l'una e l'altro in 
ragionevole accordo. Peduzzi ha un Buon prete, mo- 
dellato con fermezza; Marsili di Venezia in uno Sca- 
miciato sfrutta gli studi della sua mostra. dell'anno 
passato: e Daniele Bassano vuol tenergli dietro con 
due testine che non sono prive di qualche merito. Pure 
in bronzo c'è della minutaglia di qualche pregio: due 
figurine per esempio del Salata, assai bene modellate: 
una è proprio carnosa e viva. Una ne ha il Ba; 
zero Ernesto assai ragionevole: Meste poesie, Due don- 
nine bruttine sentimentali e infelici sono portate agli 
onori del bronzo artistico e non senza ingegno, una da 
Carminati, l’altra da Franchetti. Confalonieri invece 
ha una allegra e prosperosa brianzola. 

‘Tra i gessi noto una testa risoluta e non bella di 
Bezzola, un ritratto ed un gruppo: Dopo Za battaglia 
schizzato destramente da Crespi Ferruccio. Cito il 
Villani, largo ma laborioso nel modellare. Il premio si 
è dibattuto, a quanto si dice, ua îl gesso di Secchi 
Luigi e quello di Orsini Alessandro; il primo ha Ur 
fanciullo che ride, lavoro attento, diligente e un po’ 
nello stile di Marsili; ii secondo, l’opera premiata, è una 
donna con un bambino morto, del tempo della peste 
descritta da Manzoni; gruppo inelegante nel quale ci 
sono delle parti studiate con amore e sentimento di 
verità. Fra î marmi c'è un busto di Arduini sulla 
traccia della Wieze di Jerace; di Braga uza figlia del 


| Mare stile di lusinghiere nudità; di Broggi due busti 


di bell’aria decorativa; di Vergnano tre toste a gruppo 
che si direbbero di zuechero o di neve mezzo disfatte :. 
Come un. sogno B soci alla statua del Butti, il 
pezzo prineip: sizione di scultura, cui sta ac- 
canto, dello stess un busto dal vero modellato 
con talento e ene senta 

Singolare! gli artisti si danno al latino ecelesiastico ! 
Dopo quattro Ave Maria di paesisti abbiamo trovato 
il latino di Giordano Bruno sotto un quadro di Sanqui- 
rito, ed ecco che (saltando il Promus di De Agostino, 
che è latino profano) troviamo il Butti con un Crus 
Are spes unica. 

Il vecchio rappresentato dal Butti nella statua della 
quale si pubblica in questo numero la silografia; lascia 
la vita per vecchiaia, e muore come si spegne un lume 
per mancanza d' olio. Gli anni si sono succeduti. sin- 
chè è arrivato l’ultimo, e l’ultimo lo ha portato sino 
all'ultima ora, ed ecco che al momento delos la 
croce gli apre la speranza d'un’ altra vita. Egli si china 
sopra il santo legno per baciarlo, per attaccarsi a quell’u- 
mico filo di speranza. L'ansiosa bramosia di vita del mo- 
rente è tutta espressa nella mossa, nello sforzo per ar- 
rivare colle labbra a toccare Ja croce, nei lineamenti 
del volto, mentre la mano del braccio cadente, con 
movimento consueto agli agonizzanti, brancica nel vuoto 
per istintivo desiderio di attaccarsi ancora alla terra, 

È un gruppo che certamente non è fatto per deco- 
rare una sala, un palazzo, un giardino, è roba da se- 
poleri e da cappella mortuaria, è poco simpatico: messo 
com’ è nell'ambiente vivo di un'esposizione. Non è 
tuttavia tale da destare ribrezzo, perchò ha membra 
atletiche che conservano sempre È bella linee della 
vita e l’espressione d'una robustezza costituzionale. 
L'artista del resto, oggi più che mai, è libero di sce- 
gliere i suoi temi, purchè nell'opera ci metta l’arte. 

Il morente sotto quest'aspetto, fatta astrazione dal 
tema, è una statua modellata con magistrale vigoria di 
mano, con una grande sicurezza di stecca, con larghezza e 
ampiezza artistica, sia nelle membra, sia nelle ampie pie- 
ghe della coperta che nasconde la parte inferiore del 
corpo; è un'opera energica che ricorda lo stile d’ un 
pittore famoso per singolare energia nel dipingere scene 
analoghe a questa, e vecchi morenti e membra palpi- 
tanti, il Ribera; lo ricorda anzi tanto che questa sta- 
tua pare un quadro dello Spagnoletto tradotto in scultura. 

Ho anche detto che la più bella pittura dell’ Espo- 
sizione è la Passa di .S. Marco del Carcano. La si- 
militudine dei fiori che mi è venuta sotto la penna 
senza pensarci, cade a pennello per la pittura di que- 
sto artista, la quale non ha pretese filosofiche, areheo- 
logiche, o sociali, ma, comei fiori, ama la luce schietta, 
i bei colori, la vaghezza delle smorzature, la vivacità. 

Il quadro che porta il N.° 268, è uno di quegli schizzi 
esclusivamente fatti per studio d’artisti, in uno slaneio 
d’entusiasmo, per afferrare un'armonia o uno sprazzo di — 
toni accesi e vividi. Vorrebbe essere la Piazza del Ver- 
siere alla vigilia delle Cinque Giornate, ed è un vero 
maggio. Flora vi ha gettato a piene mani petali sfogliati 
e brillanti delle più vagho tinte, i quali pel modo che si 
sor disposti sulla tela danno al quadro una viva ras- 
somiglianza colla piazza del Verziere, così come alle 
volte le nubi formano un ritratto, un monumento, una 
figura fantastica, perfetta — Un altro quadro la 
una pianta di garofani tutti sbocciati. Il rosso del fiore 
e il verde della fronda spiccano festosi sull’ oltremare 
opalizzato del Lago Maggiore e sulle nuvole bianche 
del cielo. — In un terzo quadro, sullo sfondo dello stasso 
lago, spicca un giardino verdeggiante di fresco fogliame, 
dal quale s'alza un fitto di bianche margherite. — Nel 
quarto, Za piassa di San Marco è vista dal fondo 
delle Procuratie nuove verso S. Moisè, di mattina, circa 
alle otto, quando il sole, da sopra il canale dei Marani, 
vi projetta, attraverso alla piazzetta, uno sprazzo di 
luce leggermente rosea. Le Procuratie nuove, il cam- 
palo @ la facciata della basilica restano in ombrasIl 
‘astrico in fondo alla piazza, le Procuratie vecchie, e 
l'orologio sono in piena luce, e le cupole bisantine spic- 
cano sul cielo illuminate a destra, Dei grandi cirri di 
nubi algenti ed il sole riflesso dal lastrico rischiarano 
tutte le ombre che acquistano una trasparenza, una fi- 
nezza perlina. In quell'ombra una frotta di colombi sul 
davanti si arrabatta appiè d'una signorina. Le nicchie 
istoriate, i froritoni a doppio flesso del finimento della 
basilica col lapislazzoli, loro, le tinte smaglianti dei mo- 
saici si contrappongono alla lucentezza delle nubi bian- 
che con un senso di ricchezza asiatica. Una quantità di 
persone che va e viene dalle Mercerio alla Piazzetta, 
perso davanti e rasente al San Marco, all'ombra, ed-il 

asamento scuro del tempio forniscono le note profonde 
di sostegno a questa armonia splendida e viva. 

Sento uno dirmi: “ Dunque il Carcano è perfetto; non 
c'è che da lodare!” No, c'è anche da ridire, per esem- 
pio; chi cercasse le forme caratteristiche dell’architet= 
tura del San Marco, come a dire la giusta curva delle 
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cupole, le colonne, i capitelli, anche solo definiti nelle 
forme generali; chi cercasse altrettanto per quelle elegan- 
tissime Procuratie vecchie; non si troverebbe appieno sod» 
disfatto. Sento il Carcano rispondergli che egli non fa 
l'architetto, che mon ha voluto estrinsecare le finezze di 
un'altra arte nel suo quadro, che è stato colpito da 
uno splendore, dal tutto insieme della piazza sfolgo- 
rante, ed ha messo sulla tela quello sfolgotlo di luce e 
.di tiùte. Io li lascio discutere e me ne vado pieno di 
ammirazione per il quadro di Carcano che oltre a que- 
sto ha esposti altri sei dipinti, 

Un altro quadro molto lodato è l'Ave Maria di 

‘ Leonardo Bazzero di Milano. L'Ave Maria, vecchio 
stile, è quell'ora così bene descritta da Dante, “ L'ora 
che volge il desio ai, naviganti” con quel che se- 
gue. Nel quadro di Bazzero siamo a quell'ora in un 
PIRO tutto în ombra, dietro la Certosa di Pavia. 

i la dall'acqua, cheta come olio, ‘si vede l'orto dei 
frati, cinto da mura, alcuni monaci in barca stavano 
punto suonò l'Ave Mari4, ed eccoli che, lasciate 
lo reti e i remi, fanno orazione inginocchiati; Ja cor- 
nice del quadro taglia in alto la prospettiva dell’ orto 
dietro al laghetto, ma il cielo è riflesso nel terso spec- 
chio dell’acqua, vaghissimo, cosparso di nuvolette d’ama- 
Lista e d'oro pallido; il sole manda attraverso alle pianto 
una striscia di raggi infiammati, 6 sbatte con violenza 
uno Ssprazzo giallo sul muro. del parapetto, mandando 
ina nota sonora che dà più incanto alla quiete del 
rimanente del quadro. Lasciamo i difetti se ce ne sono, 
è come no? e godiamo l' incanto di questo quadro che 
pol sentimento è la miglior opera del Bazzero. 

Della Venezia di Gignous ho già parlato. Ne ha 
riportato un Canal Grande, una Riva dei schiavoni, 
un Palazzo ducale, Un Rio,il tutto gentilmente con- 
dotto con quella sua delicata maniera di dipingere ‘con 
poco corpo a fior di tela, tutto finezza e garbo, vibrato 
per vivezza d'accordi e di colori, soleggiato con dolcezza, 
@ trasparente nell'ombre. Non s'è scordato però d'es- 
ser paesista, ed ha messo accanto ai pain di Venezia 
una Valle di Scalvi, con dello ombre azzurrognole 
forse un po’ troppo eguali. 

Non si può scordare Tominetti quando si nomina 
Gignous: egli si regge bene, anzi progredisce: ha 
mandato dei quadretti che vanno segnalati. Mosò Bian- 
chi di Monza quest'anno non figura con dello grandi 
pagine; ha una variante della sua marina di Chio 
gia, con una barca di, salvamento: in un quadro più 
piccolo vedi i dintorni di una cascina in un giorno 
piovoso: i letamai, il terreno-umido e pesto, il pollame 
che razzola, le pozzanghere che riflettono qua luce la 
ombra, danno alla scena un colorito succoso, vario, in= 
tenso. Ha puro esposto quattro quadretti di prealpi con 
dello pastorelle e Telo caprette gentili. L'eleganza del 
tocco che caratterizza così sovente il Bianchi, fia tro- 
vato una graziosa applicazione nel trattare quest’elegan- 
ta e simpatica specie ovina amica delle balze è dei dirupi. 

Uno dei buoni quadri della mostra è del Rossi Luigi. 
Rappresenta una conversazione di gente di campagna 
in una stalla, in Brianza. Una sposa che fila ed è 
sul dinanzi del quadro seduta e volta di schiena, rac- 
conta una storiella a due nomini e delle donne che le 
stunno sedute davanti. Dev'essere un racconto ‘un >po' 
arrischiato, a giudicarlo dal modo diverso di sorridere 
degli astanti. Nel fondo ci sono due vacche e. attorno delle 
galline che razzolano; il soggetto è modestissimo, ma. la 
pittura.è delle migliori, succosa, morbida, di bell’impasto. 

Il Ripari ha esposto due delle sue più briose ed ‘ele- 
ganti ‘pagine di. scene moderne e di vita signorile. 
Un del, giovinotto di garbo serra le ultime parallelo 
alla conquista di una bellissima signorina. Stavano 
studiando una romanza, le parole si prestano alla sedu- 
zione, le ripete esclamando: Oh! la bella romanza! e 
abbraccia la vicina, la ricinge, la stringe. Fra poco 
essa potrà dire ricordando Francesca da Rimini; ga- 
leotto fu il canto e chi lo scrisse. Nell'altro quadro 
un’ elegante e bellissima monachella guarda i fiori pre- 
parati per la Madonna, interrompe la recita del rosario, 
e, pensando chissà a (chi ed a che, fiuta deliziosamente 
una rosa Thea gialla; Preghiera e peccato. 

Dei ritratti, dopo il cenno che ne ho già fatto, poco mi 
resta a dire: quelli del Gola sono molto ammirati per 
impronta artistica, per tocco che risolve senza pede- 
stre fattura, perchè coll'immagine della persona ritratta 
danno il sentimento di chi l'ha dipinta, la personalità 
artistica del pittore, senza la quale, per quanto ammi- 
rato dai parenti e dagli amici, un ritratto non vale 
niente più di una fotografia. (Questo elemento ‘essen- 
ziale non abbonda nei due ritratti del Talarico . che 
fermano i visitatori per lo spicco, il rilievo e la. fis- 
sità prepotente dell'espressione; sono assai ben condotti 
con morbidezza. o trasparenza i ritratti dell'Albà, vere 
pittura da famiglia per ricordare in grate imagini i 
lineamenti di quelli che si amano. Col ritratto della 
contessa Eugenia Suardi Busca del Loverini si rien- 


tra nella categoria più artistica e ci si resta con quelli 
giù citati nel primo articolo. Nel ritratto di bambino 
del Sacchi Luigi, chè ha esposto due egregi- paesaggi” 
pieni di luce, sono «trattati con grande finezza e gusto 
gli accessori, LI T'acchinetti è la prima volta che espone. 
Oscuro di troppo nel suo ritratto di uomo, lo è meno in 
quello di signora, nel quale, ricordando il Ranzoni, 
si mostra molto avanzato nel manifestare un grado singo— 
lare di grazia e di finezza în questo ramo difficile dell'arte. 
È un nuovo pittore da mettersi nel numero dei buoni, e 
si dimostra tale anche negli studi di paese, travi quali 
va segnalato lo scalo per vapori sul lago di Como. 

Della ‘composizione ‘militare del De Albertis che è 
uno dei quadri che fermano di più il pubblico, — e di 
quello non meno osservato del Giano, che è da met- 
tersi tra le sue migliori marine, e fu acquistato dal- 
l'Accademia, — riparlerò per non ripetermi quando se ne 
daranno, tra breve, le silografie. 

Tra i giovani che dimostrano un talento esemplare 
per la pittura è da segnalarsi il Pellegrini, ma c'è 
un ma; è da segnalarsi non come Pellegrini, ma come 
un aiuto di Dalbono, del cui dipingere, del cui stile, delle 
cui intonazioni, del cui tocco, dei cui ‘motivi, si serve 
nei suoi quadri, — mentre cerca anche di ricordarsi in 
qualche cosa di Michetti. Il Rapetti è meno sfolgorante 
di certo, ma è lui; egli, se non una sosta, fa adesso una 
elaborazione lerita ma efficace delle qualità che lo di- 
stinguono e che possono fargli mantenere le grandi spe- 
ranze che ha date sino dal suo primo affactiarsi al pubblico. 

Da Napoli, da Firenze, da Roma, ‘da Torino, dal- 
l'Emilia c'è poco da segnalare in questa rassegna che 
non è tanto rassegna dell’ Esposizione ‘quanto del mo- 
Vimento che presenta in novità e variazioni, A pari di 
Bartesago, Formis, Stefani, Mantegazza, Didioni, Bucchi, 
Maria Michis, Borsa, Previati, Panicelli, Brambilla, ecc., 
anche Avendano, Delleani, Ciardi, Bruzzi, Muzioli, 
Mion, Joris, Vannutelli, Zona, Turletti, Volpe, Caprile, 
Esposito, Reyeend, Santoro, ‘cco. tengono ferma Ja nota 
delle loro esposizioni precedenti e sotto la quale da tempo 
sono conosciuti. Da Napoli si può citare il Galli, un pittore 
che finisce assai, che serra le forme in ambiente chia- 
rissimo, ed ha esposto Una guardia nera, quadro che 
non va trascurato, e Da Martini la cui Cicala o can- 
tatrice da .caflè e trivii, piace facilmente. Da Venezia 
citerò Fragiacomo che prende posto tra i migliori vene- 
ziani disertori delle tenebre e delle ragnatele della scuola 
scura che ha infestato tanto tempo la patria del colore; e 
il Brugnoli e il Tito Ettore già citati, che disegnano con 
squisitezza grande 6 brio, dipingendosmorto e grigio 
con tocco simpatico, vivo e saputo. In quanto al Dal- 
l'Oca che dal quadro 7woco ‘al camino, favrettista 
pretto, passando pei gli valtri al Za il sì è il no 
compie la sua evoluzione d'indipendenza, va avvertito, 
senza sturbare il suo lavoro di incubazione, di non per- 
dere di vista la pittura propriamente detta per la briosa 
descrizione grafica. Questo «è il pericolo cui va incontro, 
ed il pericolo sarebbe piuttosto allarmante se non si trat- 
tasse di un giovane così riccamente dotato di attitu- 
dini vivaci. Il Prati di Trento che ha duo quadretti 
simpatici e originali che per la delicatezza del senti- 
mento sembrano di scuola ‘inglese, si è segnalato da 
sò sino dal primo giorno per la diversità che presen- 
tano quei due quadretti da quanto li circonda. T'ermino 
citando tre nuovi dilettanti, Tetar-von-Elven, la' si- 
gnora Radawska, vedi il N.° 221, e Luvoni che ‘ha 
un succoso e bel ritratto al N.° 232. 

Nell’ esposizione degli aquerelli si. distinguono: De 
Agostino Taio del grazioso quadro, pompeiano già 
citato: Z2 Promis (il Kona la signora tate 
dina Zunetti Borzino, il Sala ‘Paolo che anche nella 
vi ad olio ha alcune cose notevoli, il sig. Weiss, 

Vespasiano Bignami che è assai morbido e luminoso 
con un Bucazo, il Montefusco, sempre ‘estremamente 
gentile e simpatico, e il Corelli con uno studio di le- 
gnaiuolo; Bastianaecio. dti 

Due parole pel progetto di monumento a Vittorio 
Emanuele a Roma del Conconi. Basta un'occhiata al bel 
volume pubblicato da Pietro Quaglia cogli schizzi dei 
più importanti monumenti presentati ‘al concorso di 
Roma, per capire che a quel concorso che non ha for- 
nito un progetto da adottarsi, se questo del Conconi 
non è più degli altri da ammettersi per la spesa eccessiva, 
ha un'merito singolare; ed è la novità Ein grandiosità, 
“non nelle sole masse ma nei concetti delle forme che 
le compongono. È uno schizzo e non si può immagi- 
nare come l’autore ne vorrebbe svolgere le forme spe- 
cificate in ogui particolare, ma come cosa d’arte nes- 
suoo potrà negare a questo schizzo novità, dignità) 
espressione di potenza e imponenza maestosa. 

Ea ora coneludo colla voce geniale. L'Esposizione di 
quest'anno è delle migliori che si contino da parecchi 
anni in qua. 


Lust CHirtANI. 


LETTERE DALL’ EGITTO | 


Alessandria, 1 settembre. 


__La Commissione Sanitaria ha trasmesso a 8. A. il 
Khedivà, il rapporto del suo operato...“ x 

Dopo l'incendio di Alessandria furono raccolti lungo 
le vie della città, 63 cadaveri umani e 2214 cada- 
veri di animali cioè cavalli, cani e gatti. 

Chi legge questo resoconto dovrebbe credere cho in 
Alessandria non vi siano più che pochissimi di questi 
animali, e un egiziano proverebbe un certo senso di 
compiacenza pensano che il noiosissimo stuolo di cani 
che ne ingombrava sempre le vie, sia per tal. modo 
assottigliato. Disgraziatamente succede il contratio: Non 

è mai visto tanti cani come în questi giorni. 

Non è facile il dire quanta molestia e quanto di- 
spetto producano queste bestie affamate che gironzano 
a branchi per le strade col muso a terra, colla bacca 
spalancata @ colla coda penzoloni. Non è possibile pas- 
sare da una strada senza vedersi attorniati da una 
dozzina di questi animali che come una ciurma d’ ac- 
cattoni sembrano chieder l'elemosina emettendo dei ge- 
miti prolungati. Di notte poi è un urlo continuo; suo- 
cedono lotte, guerre fra quelli di una contrada con 
quelli d’un’altra; si assaltano, si mordono rabbiosa- 
mente. — Ma non è che il De Amicis che possa vo 
tamente descriverlo : aprite. il Costantinopoli al eapi- 
tolo dei cani. Ame lasciate la noia di sentirmeli som- 
pre d’attorno. 


Decisamente non si possono attingere: delle precise 
notizie circa Je operazioni degli Inglesi. Dapprima fu 
il bombardamento d'Abukir che non fu mai bombar- 
data — poi Ja presa di Zagazig che non fu mai presa 
— ed ora quasi quasi la presa di Cairo da. cui devono 
essere ancora ben lontani, x È 

Per conseguenza la notizia ch'oggi vi dò, è accom 
pagnata dallo dobite riserve: corre voce che l’esercito 
indiano che marciava da Suez, sia giunto a Helman 
senza ser! combattimenti, e che sia pronto a marciare 
su Cairo, D'altra parte quello che inoltrava sulla linea 
d'Ismailia a piccole giornate, paro che a Kassassin sin 
stato seriamente battuto. Si parla di circa 500 soldati 
di cavalleria uccisi e di nn gran numero di feriti. 

Anche a Ramleh le: cose non sembrano procedere 
tanto bene. Ira ieri ed oggi la cavalleria beduina ha 
fatto abbandonare agli Inglesi le posizioni di Schutz, 
Seffer e%Bakos su quella linea 0 s' impossessarono di 
alcuni cannoni. Se Ja continua di questo passo, fra 
poco temo che dovremo ricominciare un nuovo Esodo, 
se saremo in tempo di effettuarlo.... e in questo caso 
non credo che le misure prese per la riorganizzazione 
della polizia locale, riescirebbero efficaci. Saprete che 
il conte Sala Pascià, è già ritornato dall’ Europa con 
250 dalmatini che dovranno fare il servizio di Polizia. 
Ora è il signor Th. Portier ch'è stato incaricato di 
recarsi în Isvizzera onde incettare altri 250 uomini 
allo ‘stesso scopo. Ciò ch'è risultato di buono în tutta 
quest'operazione si è lo scioglimento del. corpo guardie 
Mustaphaziz — i famigerati Mustaphaziz dell’11 giu- 
gno — e tenuti in arresto a disposizione del Ministero. 
È dire che sino ad oggi era ad essi affidata la sicu- 
rezza dei cittadini! 

Veniamo assicurati. che S. E. Sultan Pascià s'è re- 
cato al campo dei ribelli a Zagazig onde intavolare 
delle trattative. i 

Oggi a bordo d’un legno da guerra inglese è arri- 
vato qui da Ismailia il famoso JESOLO Mahmud Pascià > 
Fahmy, antico ministro dei Lavori Pubblici e ultima- 
mente capo di stato. maggiore e consigliere militare 
dell’esercito arabista. Fu subito condotto al. palazzo di 
Ras-el-Tin e fatto entrare nella sala d’aspetto attigua 
all'ufficio di S.. E. Tonino Bey, segretario di S. A. il 
vicerà. Il prigioniero sembrava molto calmo e dopo es- 
sersi sdraiato sur un divano, si mise a leggere atten- 
tamente alcuni foglietti arabi che portava con sò. Ve- 
stiva un semplice vestito grigio rattoppato in vari punti 
— sicchè riesciva ben difficile indovinare sotto quelle 
vesti umili il personaggio che ebbe una parte tanto: 
importante nei recenti avvenimenti. 

La cattura di Mahmud Pascià fu operata a Maksama 
in queste condizioni. 

Un corpo di ribelli composto di 3 battaglioni e di 


3 batterie sotto il comando di Rashid Pascià si avan- 


zava per attaccaro. lo truppe inglesi. Il primo colpo di 
cannone tirato dai ribelli uccise due uomini e cinquo 
cavalli agli Inglesi che si disposero subito in linee 
slanciando la fanteria contro il nemico mentre la ca- 
valleria faceva un movimento inverso per circondarla. 


Ped 


ITALIANA: 
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da 188 


1 
L'attacco delle trippo inglesi fu così repeîtino che i 
* soldati d'Arabi sì lat v DE 
Ma questa ritirata all'approssimarsi della cavalleria, 
fin in una fuga precipitosa. Gli Inglesi giunti sul 
luogo videro un individuo vestito in civile che in com- 
pagnia del suo servo aveva tutta l'aria ‘di andare a 
Lines Fu subito arrestato. e interrogato. Quando 
leclinò il suo nome e-i suoi titoli gli Inglesi credet- 
tero a una mistificazione e presero Mahmud Pascià per 
“una spia qualunque. Condotto a Maksama fa ben presto 
identificato e alloggiato in una modesta casetta, Di 
questo alloggio ebbe a meravigliarsi altamente e ne 
mosse lagnanza allo stato maggiore inglese che si af- 
frettò a fargli osservare che quando S.A. R. il Duca 


| RACCONTI E NOVELLE 


LA STORIA DEL FURIERE COPPOLAROSSA 
(Contin. 0 fine, vedi numero precedente). 


Quando Liborio andò al reggimento, ci tornò lieto 
come una pasqua, col ritrai Margherita nascosto 
nel portafogli ed i capelli ondolo dell’ orologio, 
senza sapere la disgrazia che gli stava per cascare su 
le spalle. Margherita è mia! era questo il pensiero che 
lo accompagnava al campo, al bersaglio, tra lo squillo 
delle trombe e il rullo dei tamburi, nel vasto silenzio 
del quartiere addormentato o della campagna polverosa 
bruciata dal solleone; che gli rendeva più lievi le fa- 


di Connaught, figlio della Regina della e i del giorno & più dolce il sonno della notte. Quando 


s'era accontentato per parecchi giorni di quell’ abita 
zione poteva anch'egli trovarla soddisfacente. 

TI giorno seguente fa condotto a Ismailia alla pre- 
senza di sir Girnet Wolseley che vedendolo esclamò: 

— Ebbene! eccovi prigioniero în compagnia di tutto 
il wostro stato maggiore ! 

— Perdono, rispose il Ministro, io sono prigioniero 
mentre gli altri sono fuggiti. 

Giunto in Alessandria fuinterrogato da Omar Pascià 
Sutfî, ministro della guerra, Fiksì Pascià ministro della 

izia e Alì Pascià, ministro dei lavori pubblici. 
fa 8 il Vicerè si degaò riceverlo in udienza. 

o lasciò il- palazzo di Ras-el-Tin scortato da 8 
guardie di polizia con baionetta in canna. 

Ora egli trovasi al Governatorato rinchiuso in una 
stanza bon poco comoda, ammobigliata da un vec- 
chio divano. Una porta di questa stanza attigua ad un 
magazzino, fu barricata @ dietro ad essa vennero collo- 
cate duo sentinelle. Alla porta d'entrata stanno quattro 
soldati di guardia. È 


Avorro L. 


Noi abbiamo pubblicato i ritratti del vicerò Tewfik, 
appena salì al potere, e di Arabì appena cominciò a 
far parlare il mondo di sè. Ora i due personaggi sono 
alquanto invecchiati, e il nostro corrispondente ci manda 
due fotografie. più ‘recenti; ne; diamo il disegno in 
questo numero, insieme con altre scene della. guerra 
egiziana. 


Sulle feste di ‘Arezzo, è cui il Re intervenne e che 
riuscirono splendidissime, abbiamo pubblicato nel numero 
recedente una corrispondenza brillante del conte Ga- 
di; in questo presentiamo un disegno del sig Edoardo 
Ximenes, da noi mandatovi fopriaminte. Lo stesso 
«artista ha visitato i campi delle grandi manovre; 0 
PRbbligiangna presto disogni- suoi non solo, ma anche 
ell’egregio pittore militare Rossi Scotti, e d'altri. 


Re 


1 VENIER. 

Riceviîmo la seguente lettera: 

Egregio signor Direttore, 

Nel numero 35,,.data 27 vagosto 1882 dell'ILrustRa- 
zione TraLiAva, nell'annunciare Ja mortodel patrizio vo» 
neto Giusoppe ‘Venier viene asserito cho ora il nome de 
grande capitano di Lepanto non vive che in un nipote del 
conto Giu Siccome quest'asserzione è erronea.ni per- 

— metta di rettificarla, Fra 1 discendenti del grande capi- 
tano alla fine del secolo XVIII esistevano i nobili Angiolo 
e Silvestro Venier, il primo governatore di navo (attuale 
comodoro), l’ altro pure al servizio della repubblica come-| 
Intenderite delle Finanze, e come tale spedito nella pro- 
vincia veneta doll’Istria nell'anno 1795. pel periodo usuale 
di anni tré. In questo periodo è caduta la repubblica ve- 
meta ed il prenominato Silvestro Venier continuò nel suo 
‘ufficio sotto i governi francesa ed austriaco. Dal suo ma- 
irimonio colla nobildonna Cecilia Sorenzo egli ebbe pa- 
recchi figli‘, dal più govane dei quali Gian Pietro Giro- 
lamo IV unitosi im matrimonio colla contessa Barbara Bo- 
risi discesero quattro figli, Giuseppe , Silvestro , Marcan- 
tonio e Lodovico, il primo sottoprefetto n Sant Angelo 
de'Lombardi, provincia d'Avellino, il secondo, io sotto- 
soritto, avvocato qui a Buje, il terzo capitano nel 23° di 
linea brigata Como, il quarto, congedato del 2° reggimento 
granatieri di Lombardia, ora ingegnere a Parenzo. 

- Il conte Giuseppe Venier morto testà rifulse degna 
mento, ma in principal modo pel suo'eenso cospicuo, men- 
tre noi che ereditammo il solo nome onorato pure lo man- 
tenemmo decorosamente , quantunque col solo frutto del 
nostro lavoro, nò mancammo al nostro dovere. Abbiamo 
diritto quindi di compartecipare ad una gloria della quale 
le avite ricchezze non sere giustifienra il monopolio. 
Mi lusingo che la S. V. troverà, opportuia e giusta da 
parte mia questa rettifica che sono pronto a convalidare 
con documenti in>ppuntabili. Accolga ecc. 

devotissimo 
Dr. SiLvestro VENIER. 


nessuno poteva vederlo, egli cavava il ritratto dal por- 
tafogli e lo copriva di. baci e di lagrime; e quando poi 
stava in marcia e si ricordava di lei senza poter daro 
un bacio o un'occhiata al ritratto, si sentiva scottare 
il petto da quella parte ove era il portafogli come se 
ci fosse una Jamina di ferro arroventato; e andava in- 
nanzi, tra i nugoli di polvere, con la, testa bassa, in 
silenzio, come suno stordito, Una volta, al campo, men- 
tre i soldati erano in riposo, © chi dormiya, chi, fu— 
mava, chi giuocava su l'erba, il capitano lo sorprese 
solo nella sua tenda gesticolando e parlando come un 
pazzo con un ritrattro tra le mani. 

— Che. avete?.— gli domandò con un sorriso, 

Egli rosso come una fiamma cercò di nascondersi il 
ritratto nella camicia. 

— Nulla! — rispose. 

— Di chi era quel ritratto? Lasciatomelo vedere. 

Lui cominciò a tremara come una foglia e quasi 
non sapeva più trovare il ritratto nella camicia, 

— Una'bella ragazza! — sclamò il capitano 08-, 
servando il ritratto. 

Egli si sentì correre un brivido per le membra come 
se il capitano volesse rubargli Margherita e gli strappò 
bruscamente il ritratto dalle mani. 
vostra sorella? — dimandò l’uffiziale ridendo 
maliziosamente. 

— No, — rispose egli rimettendo il ritratto nella 
camicia. si 

— Qualche vostra amica? 

Egli fece ancora segno di no col capo: solamente 
quando il capitano gli dimandò : È Ja vostra innamo— 
rata? egli non rispose, arrossì sino alla punta degli 
orecchie trasse un lungo sospiro. 

Margherita prima di partire gli aveva detto ch'era 
tutta sua e non lo avrebbe lasciato neanche pel ro di 
Portogallo; e glie lo aveva detto con le Jagrime agli 
occhi ed egli ci aveva creduto. Allora forse ella lo 
amava veramente; ma quando egli fu partito e sotto 
le finestre di lei cominciò a passare Don Luigino, il 
figlio di Don Carmine, il quale era tornato da poco 
dal collegio ed era un bel giovane biondo con un par 
di baffetti che strappavano i baci, ella cominciò ad 
accorgersi che quello che scriveva a Liborio non era 
più tutto vero come una volta. Intanto Don Luigino 
passava e ripassava sotto la finestra di lei coi gelso— 
mini all'occhiello e il rumore nella suola degli stiva- 
letti verniciati; oppure in carrozzino, con. ùna gamba 
su l’altra per far vedere le calze di seta che aveva al 
piede. E Margherita se lo mangiava con gli occhi, na- 
scosta distro la persiana, è si sentiva quasi arrivare 
il cuore alla gola per la gioia d'avero un innamorato 
così galante. Da prima fecero all'amore di nascosto come 
ella aveva fatto da principio con Liborio, perchè se 
lo avesse saputo Donna Carmine non avrebbe permesso 
mai che il figlinolo facesse all'amore con la figliola 
d’un segretario comunale, la quale non aveva null'al- 
tro che Je braccia per lavorare e la bocca, per man- 
giarsi la rendita dol marito ch'era ricco e poteva tro- 
vara un matrimonio vantaggioso. Ma le cose non an- 
darono liscie come essi avrebbero voluto ed un bel 
giorno Don Carmine fece una buona tirata d’orecchi 
al figliuolo congratulandosi d’essersi messo a fare al- 
l’amore con una pettegola! Luigino però tenne duro; 
e mentre îl padre andava gridando per le stanze col 
berretto (ricamato sul. cocuzzolo della testa e le mani 
dietro la schiena, lui diceva sempre: O quella o nes 
sun’ altra! O quella 0 nessun'altra!; ed una volta che 
quegli era corso per chiudere la porta e non lasciarlo 
uscire, lui era corso al balcone giurando che di là sa- 
rebbe arrivato più presto. 

Don Carmine era proprio disperato; e dopo di es- 
sersi lambiegato il cervello. per \molti giorni, pensò 
di cedere malgrado !e grida di Donna Giovannina, sua 
«mogli che avrebbe preferito mille volte che il figliuolo 
si fosse gettato dal balcone anzi che si fosse maritato 
a Margherita cho non aveva nulla. Egli pensò d'an- 
dare personalmente a chiedere a Don Michele la mano 
della figliuola; e quando questi e Donna Angela» senti- 


qui 


* Buje (Istria) 10 settembre 1882. 


rono la proposta esultarono: di gioia ; dissero ch'era un 


onore troppo grande per loro imparentarsi coi signori 
Beccorotondo 6 fecero. anche venire i rinfreschi dal 
caffè che stava sulla. piazza. E Don Michele, mentre © 
Donna Angela centellinava il suo sorbetto, fuor di sè 
per la gioia, andava dicendo: che fortuna! che fortuna ! 
senza pensare più che Margherita era già da un anno 
promessa a Liborio. 

Margherita che pel buco della toppa aveva visto e 
sentito tutto, ballava per la camera peggio d'una 
pazza, figurandosi, giù il momento di pino distesa 
în carrozza come una principessa; ma quando il padre 
tutto contento yenne a dirle la proposta di Don: Car- 
mine, fece le viste di non saper nulla a si lasciò prima 
pregare un pochino mettendo, innanzi la promessa fatta 
a Liborio. Oh! oh, oh che promessa! — sclumò Don 
Michele stizzito — cho promessa! quando si trovano 
di questi matrimonii non ci son promesse, da mantenere : 
capisci?! voglio che tu sposi Don Luigino, do voglio ! 
To come padre debbo rispondere del tuo avvenire 
Margherita finge di porsuadersi e di accondiscendere ; 
e Don Luigino da quel giorno, invece d'abbrustolarsi 
al sole, potè a suo bell’agio andare in casa del se- 
gretario, 


Quando Don Ambrogio, dal balcone della sua camera 
da letto, si accorse che Don Luigino bazzicava troppo 
spesso in casa del segretario e teneva certi discorsetti 
troppo intimi .con la figliuola, cominciò a dubitare della 
rpinoesa futta a Liborio © a temere per lui, E Donna 

‘ristina a cuì il marito, per uno spiraglio di balcone, 
aveva fatto vedere una di quelle scene, ora quando 
aveva un momento libero correva a nascondersi dietro 
alle persiane, per spiar sicuramente nella casa di Don 
Michele e si sentiva crepare di rabbia. Bella gente — 
andava gridando in' faccia al marito, quando erano 
soli — questo è per riconoscenza del bene che gli ab- 
biamo fatto e dell'amicizia che passava tra noi! Bei 
galantuomini che non sanno tenerle promesse che fanno 
0 mi faranno di certo. ammalare il mio povero Liborio 


quando saprà di questo tradimento ! I danai danari ! 
ecco perchè si lascia il mio figliolo e iglia quello 
di Don Carmine: hella ragione!! — Ma la rabbia 


crebbe quando un bel giorno venns la serva di Don 
Michele a portare una lettera riservata per Don Am- 
brogio,, nella quale il segretario, tra le altre belle cose, 
dicova: che serze e gravi ragioni lo costringevano 
mal suo grado a dimenticare la promessa fatta e 
che ‘egli, come padre, non voleva avere To serupolo 
su la coscienza di aver lasciato un matrimonio tanto 
vantaggioso, per la figliuola ! 

Don Ambrogio lesse la lettera con le lagrime agli 
occhi e Donna Cristina corse subito a strappargliela 
dalle mani gridando: Lasciami, lasciami vedere. che 
scrivono questrinfami | 

D'allora nessuno della famiglia andò più in casa del 
segretario; e Don Ambrogio quando incontrava Don 
Michele per la via fingeva di guardare le mosche. Donna 
Cristina però non cessò di spiare ogni giorno nella 
casa del segretario e quando vedeva Margherita alla 
finestra, con un fiore tra i capelli è Ja cipria sul viso 
aspettando Don Luigino che doveva passare in carrozza, 
diveniva livida per la bile e sclamava:.Oh, oh vedete 
como è bella! Vedete mo che signorina |. Vedete un 
po’ l'effetto dei danari di Don Luigino! 

Difatti Margherita, da che faceva all'amore. col figlio 
di Don Carmine, non andava più sul terrazzo a mettere 
i fichi e le prugna al sole nò in cucina a soffiare il 
fuoco, ma si Javava le mani con la pasta di mandorle 
e la domenica anduya alla messa con. un cappello tutto 
iume e nastri in testa e un ventaglio appeso a un 
lato come una principessa. 

Intanto. Liborio, che non sapeva nulla di tutto questo, 
perchè, Don Ambrogio e Donna Cristina non volevano 
che gli venisse un /oeco fuori casa pel dispiacere, non 
sapeva spiegarsi. come Margherita non gli scrivesse da 
quindici giorni; e quando il giorno usciva a,spasso, si 
fermava sulla piazza a domandare ai ciarta tini so ella 
gli voleva ancora bene e un giorno se ne tornò tutto 
contento al quartiere, perchè un ragazzo di quegli con 
gli occhi bendati che dicono che sanno il magnetismo, 
gli aveva detto che Margherita gli voleva più bene di 
prima. Ma infine vedendo che i giorni passavano. e ri- 
sposto alle sue lettere nom ne venivano, ebbe il dubbio 
ch’ella fosse ammalata e pensò di, chiedere in permesso 
al capitano, 

Il padre e la madre se Jo videro capitare in casa 
tutto in sudore e impolverato sino agli.occhi al punto 
da non riconoscersi; e Donna Cristina, quando sentì 
ch'era venuto a trovare Margherita e dimandava se stava 
ammalata ancora, si sentì salire un nodo nella gola e ag # 
stento potè profferire:, Sta bene. 

Egli parve consolarsi un pochino; ma poi ebbe un 
momento di dubbio e corse alla porta per andare da 
Margherita e chiederle perchè non gli avesse più scritto, 


fio 


Brera nel 1882. —-IL moreNte, gruppo di Enreco Butti. (Disegno del 


gnor Riera, da una fotografia dei signori Ricordi e Pugliano + 


Lago di Como. — Vepura DEL Bacino DI CsrNoBBIO. (Disegni del sig. Q. Michetti). 


ma Donna Cristina lo afferrò per un braccio dicendo : 
Dove vai?! Margherita non c' è! 

— Come!!! — gridò egli divenendo pallido come cera. 
Dove è andata?! 

E cominciò a correre per le scale peggio di un pazzo, 
‘mentre Donna Cristina tentava invano trattenerlo per 
un lembo della. giubba, Lasciatemi! lasciatemi! — 
diceva lui cercando di svincolarsi. — Dove vai ? Dove 
vai ? gridava Donna Cristina tutta scalmanata, cer- 
cando sempre dî rattenerlo; ma poi quando vide che 
lui stava per aprire lo sportello del portone per slan- 
ciarsi sulla via, scoppiò in singhiozzi, esclamando: 
Margherita non è più tua! Margherita non è più tua! 

Liborio rimase immobile come una statua a sentir 
quelle parole, ma poi diventò rosso come un papavero 
e due grosse lagrime gli scorsero sullo guance. Egli 
cominciò a pestar la terra coi piodi, gridando e strap- 
pandosi i capelli. Non è più mia! Non è più mia! 
4 di chi è dunque?! Ah, gl'infami] ah, i traditori! 
E questo, è questo il bene. che dicevano di volermi ! 
Ah, crudele, perfida Margherita !1 — E cominciò a 
correre per le stanze rompendo tutto quello che gli 
capitava sotto le mani. Oh povero me! Come farò io 
senza Margherita? | 

Donna :Cristina cereò di fargli coraggio dicendo che 
di donne ce n'erano tante nel mondo e a lui non po- 
teva mancare un buon matrimonio, ma vedendo che 
tutto era inutile, corse a chiumare il marito che s'era 
chiuso in camera per non assistere a quello spettacolo 
straziante. Ma fu peggio, perchè quando Liborio vide 
il padre uscire dalla sua camera singhiozzando, poco 
mancò mon gli venisse ‘un accidente. Oh, padre mio, 
mi hanno ingannato! mi hanno ingannato ! mi hanno 
strappato il cuore dal. petto, i briganti! — E cadde 
piangendo ai piedi di Ion Ambrogio, mentre Donna 
Cristina spaventata e crederdo che fosse svenuto, era 
corsa dentro a pigliar l'aceto. 

Cessata Ja prima emozione, Liborio si sentì debole 
n tal segno st dovette pigliare il letto, e la notte gli 
si sviluppò la febbre @ il delirio. Così stette per pa- 
recchi giorni, ma poi, mercò le cure di Donna Cristina 
e Don Ambrogio, cominciò a migliorare. Allora il tra- 
dimento di Margherita gli parve un sogno; e una volta 
che Ja mamma andò in cucina a pigliare il brodo, lui 
sgusciò dal letto in punta di pioli e s'andò a nascon- 
dere dietro le imposte del balcone per veder che fa- 
ceva Margherita: ma si sentì salire un nodo alla gola 
quando vide Don Luigino che passeggiava sotto le fi- 
nestre con gli scarpini verniciati e un sigaro in bocca, 
e lei che gli sorrideva e gli faceva segni col fazzoletto. 
E d'allora ogni mattina, quando nessuno poteva vederlo, 
andò a spiare nella casa del segretario. 

Margherita di Liborio oramai se ne curava proprio 
nulla, e quando aveva saputo che stava ammalato aveva 
detto con una certa aria di compassione affettata: — Eh, 
che volevate? infine è stato un gran dispiacere per lui 
ed era un uomo di carne come tutti gli altri ! Ed ora, in 
casa del segretario, non si pensava ad altro se non 
al matrimonio che doveva farsi. Don Michele s° era 
fatto anticipare lo stipendio per fare un regalo alla 
sposa, e lo sposo aveva giù commesso l’abito bianco 

jr la sera dello sposalizio. E una volta Liborio fu 
svegliato da un gran fracasso di carrozze e di gente. 
Sentire quel rumore e gettarsi dal letto fu tutt'uno 
ne Jui: ‘egli corse. barcollando alla finestra. La casa 
ol segretario tutt'illuminata era piona di gente: pi- 
recchie eartozze aspettavano la sposa nella via: Mar- 
glierita e Don Luigino-ricevevano nella galleria i com- 
plimenti e le congratulazioni degl’invitati. Liborio ‘si 
sentì giràre il capo e cercò d'appoggiarsi al muro per 
non cadere. Poi quando vide che Don Luigino, se la 
Pigliava a braccetto per discender le scale e Ji vide 
salire in una delle carrozze, non potè rattenere le la- 
grime: Infame! — diceva egli singhiozzando — era que- 
sto il bene che dicevi di volermi? Infame ! e nell'accesso 
della rabbia, avrebbe gittato sulla carrozza uno dei 
vasi di gerofani che stavano sulla finestra, se Don 
Ambrogio e Donna Cristina non l'avessero tenuto per 
le braccia. 

Dopo un mese Tiborio tornò al reggimento e parti 
con esso per Genova per le grandi manovre. Là egli 
dimenticò ‘tutto ‘e rise delle sua sciocchezze. Ora egli 
è fariere del 61° reggimento di fanteria. 

G. MiranDa. 


+ 
10GOGRIFO, 


Senza desta mi chiamo animal fiero 
Ed entro in cimitero, 
Edil mio tutéo-il fior de la favella 
Serba d'Ausonia bella. 
Spiegazione del Logogrifo a pag. 174: 
Aceto. ; 


BELLINIANE 


Conversazioni col Florimo, 
II 


Quanto agli amori del Bellini, ho forse un torto 
con voi, o ottimo Florimo. Profittando della vostra 
corrispondenza col Bellini, ho osato di alzare certi 
veli, da voi lasciati cadere, ed ho dato il cattivo esem— 
pio di entrare per primo nella camera riservata. Qual- 
cuno, come il buon Passerini, non si è contentato 
delle rivelazioni da me fatte e domanda di sapere qual- 
cos' altro sugli amori del maestro di Catania. Qualche 
altro, e fra questi specialmente Raffaello Barbiera, il 
prof. Polidoro e l'avv. Amalfi, ha voluto condannare 
ìl Bellini, pel modo di comportarsi con quell’ angelo 
di giovanetta, ch'egli amò quand'era ancora collegiale, 
e da cui fu riamato passionatamente. 

Le psripezie di questo primo e verginale amore le 
avete raccontate voi, ma per dovere di biografo, non 
per aggiungere ancora una foglia di alloro alla corona 
del vostro grande amico. 

Bellini ha potuto avere dei torti: non siamo noi 
quelli che di lui vogliamo farne un essere infallibile, 
immacolato, perfetto o più che perfetto. Accennando alla 
freddezza con cui il maestro, a Milano, accolse la no— 
tizia che i coniugi Fumavoli finalmente acconsentivano 
all'unione di lui con Ja Maddalenina, cui dapprima 
s'erano opposti, voi uscite a dire: “ Finalmente la 
volontà, il ragionamento furono più forti del residuo 
del suo avvizzito amore, e per uno sforzo di energia 
prese la ferma risoluzione di rispondere negativamente 
all'offerta che gli veniva fatta. Fu il virile proposito 
di consacrarsi esclusivamente all'arte sua? Fu perchè 
in quel cuore l'antica fiamma si andava estinguendo? 
Probabilmente luna e l’altra cosa, e quest'ultima in 
ispecie: Ja storia del cuore umano è poi sempre. la 
stessa — Non mancò pertanto, il meglio che gli riescì 
praibie di motivare il rifiuto, adducendo i seriissimi 
overi che gl'imponeva la sua cangiata condizione, ma 
era indubitato che il cuore di Bellini tsceva, quando 
ragionava in tal modo.” 

Voi non dite che Bellini operò. giustamente; anzi, 
con modi indiretti, lo tacciate di leggerezza. Ma da 
ciò al caratterizzarlo, come fa l’Amalfi, per: un egoista 
senza pari, uno che non vede altro se non\il signor Io, 
un Narciso cho si mira al fonte e che si innamora di 
sè”4, oh ci corre, ci corre! 

So Bellini, si è detto, avesse amato veramente, in- 
nanzi alla voce del cuore doveva farne tacere qua- 
lunque altra: quella della gloria, dell'avvenire, dei 
rancori, ogni altra insomma. E <il vero amore non 
ragiona nè si calma”, dice il Polidoro. E sta bene; 
ma e gli anni? non fanno più nulla dunque gli anni? 
E la lontananza dagli occhi non genera più lontananza 
dai cuori? 

Mettiamo un po’ le cose in chiaro e .comprendiamo 
bene di che si tratti. Non vogliamo giustificare Bel- 
lini, mettere solo in Juce i fatti, invece, Bellini era al 
Conservatorio, e dalla sua cameretta di collegiale scor- 
geva sur una terrazza verso Port’ Alba una ‘figura di 
donna, che coll'occhialino poteva distinguere per gio- 
vane è bella. E l'amò, 6 cercò di avvicinarlaz; ed 
avvicinatala, Ja domandò in’ moglie, e si ebbe, da'pa- 
rentì di lei, un rifiuto, quantunque autore festeggiato 
della Bianea e Fernando, rappresentatosi al San Carlo. 

Ful'a di un collegialo dunque, di un ardente 
giovane siciliano, inesperto del mondo, baldo di un 
sotridente avvenire. Il suo amore e la sua fede furono 
vivi, sineerissimi. Ma'allora solamente, in queste fac- 
cende esotiche, si può avere tenacità e fermezza di 
propositi, quando si è vissuto all'aria aperta, esposto 
a tutte le seduzioni, quando non si è rimasto preso 
alla rete dal primo visino di fanciulla, visto attraverso 
le. lenti d'un occhialino, ma quando sì è saputo. resi= 
stere a sguardi di fuoco ed a sorrisi fascinatori. Non 
voglio dire con questo, Dio me ne guardi, che la Mad- 
dalena, dopo che Bellini conobbe il mondo, rimaneva 
un oggetto indegno dell'amore di lui; nemmeno per 
sogno! Essa doveva essere, secondo voi l'avete ritratta, 
una di quelle amabili figure di fanciullo, che noi gio- 
vani sogniamo come ideali, soavi, care, e che qualche 
volta ci lusinghiamo d’ incontrare. Di questi sogni ne 
fate più voi, o ottantatreonna celibatario? 

Ho pensato sempre a lei. quando ho visto rappre- 
sentare la Sonnambula o la Norma o i Puritani. 
Doveva lamentarsi soavemente, così, piangere con al- 


trettanto strazio — ho detto fra me — quella cara‘ 


1 Quell'ipereritico galletto, cho: voi sapeto, in una ar 
ticolessa scritta unicamente per ricordare al dimentico pub- 
blico certe suo vedute estetiche d'un valore incontrastato 
(per l'autore almeno), ripeto, ‘applaudondo, quoste frasi 
dell Amalfi : 


fanciulla che tanto ti ‘amò, o Bellini. E mo la son.‘ 
vista passare innanzi soffusa di quella tinta idillica e 
sentimentale, vestita di bianco e coi capelli sparsi, 
come Adalgisa, Amina o Elvira. 

Però, quando gli giunse la notizia del consenso dei 
genitori di lei, Bellini navigava in altri mari. Il col- 
legiale di Napoli era caduto fulminato a’ piedi di una 
splendida signora milanese, dagli occhi neri profondi, 
a momenti sfolgoranti o languidamente lascivi, dai lun- 
ghissimi capelli neri che Je cadevano a volute. volut— 
tuose sugli omeri bianchi. Ed egli, dimentico di sè 
stesso, si gettò in quelle braccia giunonie, ed il mondo 
gli scomparve dinnanzi. Gli s° allargarono nuovi oriz- 
zonti, «nuovi universi, abbaglianti di luce; aspirò pro- 
fumi forti, inebrianti, paradisiaci: -si sentì venire il 
capogiro. 3 G 

La Giuditta fu pel Bellini ciò che l' Aspasia, più 
tardi, fu pel Leopardi. Non dimenticò anche questi la 
ingenua tessitora di Recanati, anzi le due tessitore, la 
Nerina e la Silvia, quando capitò fra le braccia della» 
bella signora di Firenze? Se ne -pentì poi, e se ne 
pentì anche Bellini; e non sono menomamente “ pue— 
rili” i suoi lamenti sulla tomba dell'amante, come 
ha voluto dire 1) Amalfi. 

AI Leopardi nessuno ha rimproverato l’Aspasia, che 
fa vivo contrasto con ]a Silvia e le Ricordanse, per- 
chò il poeta ha saputo farsi ragione da sè medesimo; 
ed il musicista invece è restato all’ arbitrio della cri- 
tion! Vorrei velere cosa avrebbe risposto il Leopardi, 
se, nell'appoggiare la sua fronte ardente ul seno pal- 
pitanto dell’Aspasia, un critico importuno gli fosse ve- 
nuto a ricordare della Fattorini o della Belardinelli! 

Quando fosse stato abbandonato da quel vortice tra- 
potente di voluttà e di gloria, allora sì Bellini avrebbe 
potuto ripensare al suo primo e verginale amore. Rd 
allora infatti-vi pensò, ma solo per piangere il fine in- 
felice e troppo prematuro. della creatura. soave. È 

In uma lettera da Parigi all’’amico Lamperi a, To- 
rino (12 febbraio 1834), tuttora inedita, Bellini, ri- 
cordandosi degli amici, diceva: “Sì ricordano del po 
vero Bellini, che, sebbene trova degli ammiratori a 
Parigi, ancora non ha trovato un amico-da potersi 
fidare? Sì, mio caro Lamperi; nelle grandi città. gli 
abitanti sono assai distratti dai molteplici divertimenti, 
per trattenersi ad un sentimento vero, profondo; e 
come io sempre sono stato legato a qualche cuore, ora 
ne sento il bisogno!" In que’ momenti di solitudine 
e di noia, al suo cuore si sarà affacciata la mesta sem- 
bianza della Maddalena, a rimproverargli la fede giu- 
ratale ma non mantenuta! 


Questi amori però, se vanne narrati e discussi, è solo 
er formarci un’ idea chiara del carattere del creatore 
i Norma, non giù che abbiano influito direttamentè 
sulla sua produzione artistica. Dica bene un. critico 
del Zanfulla della domenica *:% La donna nes- 
suna influenza esercitò mai sull’ artista. L'amore per 


la Giuditta T...., che pure durò. parecchi cani, — i 
più fecondi della musa belliniana — non fu tale da’ 
giovare o da nuocere all'ingegno del Bellini. Nè egli 
era tempra da subire l'influenza di chicchessia. Era 
destinato invece ad esercitarla su tutti: sulla donna, 
per la sua bellezza; sul pubblico, di cui perfezionava 
il gusto, col fascino della sua melodia; sul librettista, 
che rendeva poeta, per l’intuito estetico e per quella 
natura essenzialmente artistica di cui era dotato.” 

Na, pur vivendo in un mondo di pettegolezzi, si 
fece mai guidare dal capriccio di as donna; salvo 
una volta sola, se pure è da credere a quanto ne la- 
seiò «scritto il Romani, in occasione cioè della scelta 
del soggetto di Beatrice di Zenda per la Fenice di 
Venezia, sulla fine del 1832. o 


Ed a proposito di questo spartito, a completarne e 
ad autenticarne Ja storia, eccovi, mio caro Florimo, una 
lettera del Bellini diretta all'amico Filippo Santocanale 
a Palermo, solo qualche giorno dopo l'andata in iscena 
dell’opera. Potrete aggiungerla all'Zpistolario, quando 
ne farete la seconda edizione, che vi auguro prossima. 

La riporto da un giornale siciliano: Z/ Corriere di 
Catania, dove la pubblicava per Ja prima volta, nel 
giugno di quest'anno, quel tale Abate, come sapete, 
mio vecchio ammiratore e servitore. — Se sapeste 
che, dolcezza dà al cuore il sapere che laggiù, a Ca- 
tania, c'è un Abate almeno che vi ammiri! 

Fa precedere la lettera da una reboante stamburata 
di corbellerie solenni, che spaccia con un fare fra l'i 
diota ed il pagliaccio. Compiange.voi, insulta la signora 
Branca vedova Romani, deride la mia ingenuità: e 
tutto questo così graziosamente ch'è un amore vederlo. 

La lettera è questa: 


4 Anno IV, n, 27: 2 luglio 1882. 


x VE ! Venezia, 25-marzo 1833. 
“Mio caro amico, * à 

Aspettavo che uscisse qualche giornale per così 
Resine Opinione emanasse, potreste restare informato 
l'esito mia nuova opera, la quale, per una serie 
di circostanze sciagurate, è stata sfortunata, quanto for- 
tunata fu quella dei Capuleti. Mi s'imputò la colpa 
di avera ritardato a dare l’opera sino al 16 corrente, 
mentre tutta era del poeta; èd il partito contrario alla 
Pasta, che è possente ed il più che fa rumore, si è 
unito a quello a me direttamente avverso; 0 così nella 
prima sera si fece un tal chiasso, gridando, zittendo, 
Tidendo, ecc, ecc., che mi sembrava di trovarmi in una 
fiera, talmente che tutta l’alterigia siciliana s'impos- 
me, e quasi il mio aspetto intrepido s'impose 
ad aleuni e di più inviperì altri, perchè in quattro o 
cinque pezzi di molto effetto il pubblico mi chiamò; 
ma io era come inchiodato nel mio sedilo. Nelle altre 
due rappresentazioni l’opera fù applauditain cinque o sei 
pezzi, e la folla fu tanta, che l'Impresa introitò sempre 
quasi il doppio de'biglietti della prima rappre sentazione, 
“Se la cassetta del teatro, come si dice, è il vero 
termometro del piacere, la mia opera ha fatto furore. 
Solo aggiungo che la Zaira, fischiata a Parma, trovò 
vendetta ne' Capuleti; la Norma, in parte disappro- 
Vata nelle prime rappresentazioni che ebbe a Milano, la 
trovò in sè stessa; la Beatrice, che io la stimo non indegna 
delle sue sorelle, spero che la troverà anche in sò stossa. 
“Frattanto nella prima sera alcuni stupidi han ere- 
duto di darsi dello spirito gridando: Norma/ come a 
dira che io avevo. copiato in quest'opera. Il giornale 
ebbe la dabbenaggine di dir lo stesso, ed io ho fatto 
stampare i paragoni, per così dare a tutti del temerario 
ignorante. Insieme a questi paragoni, la Gassetta porta 
l'articolo, ove si dimostra di chi è stata la colpa del 
ritardo, e così difendo lamia morale dalle calunnie de- 
gl’invidi, che colpiranno sempre nell'aria, poichè l'in- 
“contro ‘d'iun’.opera «o il fiasco è cosa ordinariissima. 
Rossini, di sessantaquattro opere che ha scritto, credo 
che pop dodici sono quelle che girano il mondo tea- 
trale. Domani abbandono Venezia e mi porto a Milano, 
da dove, verso il 10 aprile, partirò per Londra, ove andrò 

a dirigere la mia opera, i colà rappresenteranno. 


“ 


“Gradite i miei abbracciamenti e credetemi 
_‘ Vostro affesionatissimo 


“V. Beust." 
Che questa splendida conferma della stori 
Beatrice, come 1’ ho raccontata io, non mi inimichi 
dippiù quella tale signora, fautrice della Biancolini, di 
cui vi accennai l'altra volta! Ho paura che non le abbia 
ferito proprio il suo idolo! 


+4 

È troppo tardi per potervi intrattenero annora delle 
relazioni del Bellini col Rossini e col Pepoli. Saranno 
l'oggetto d'una nuova conversazione. 

Che colpa ci ho io, se lo star con voi mi rende 
chiacchierino, contro al mio solito? 

Vo' però terminare con qualche cosa di meno. pro- 
saico della mia prosa. Permettetemi di pubblicare quei 
versi che l'ilinto Santoro ha scritto, per essere incisi sur 
una lastra di marmo da collocarsi nella stanza dove Bel- 
lini compose la Strariera, nella villa sul lago di Como: 

* Qui, tra-i susurri queruli del vento, 
Quando incombe la sera, 


Suona di donna un misero lamento. 
L: scrisse la Straniera 


Î, è avea ‘nel core Li 
Delia fanciulla a lui negata vil pianto; 
Qui muto passa l'oro 


Chi nel memore cor sente quel canto.” 


Napoli, 11 settembre. 
î Micuste SoneRILLO. 


SCACCHI. 
Soluzione del problema N. 281: 
13 (Loyd). 

Nero, Bianco. 
1, D a3-S8+ 1, Obbligato. 
2, D f8-d6 2. R fe-it 
3. D db-fl+ 3. Obbligata. 
4, D {dd 4 Obbligata. 
4. D dà matta. 


Ci inviarono soluzione giusta i signori: Ing. Luciano 
Casalini di Vicenza; Luigi Muratori di S. Felice sul Pa- 
naro; Vico Stefani di Roma; Anonimo di Gallarate ; Gio- 
vanni Buratti di Cannobio; Cecchino S. di Parenzo; G. 
Oberti di Milano; Colonnello Turcotti da Rovigo; Mode- 
Stino Rieci di Bovino; Club Seacchistico di Tolmezzo; 
Olimpio De-Luigi di Veneria; Achille Tassoni di Baricella; 
Emile Frau di-Lione; Biblioteca Ufficiali del 6.° Reggi- 
mento, Bersaglieri a Napoli; Un socio del Casino di Voltri; 
P. G. Nait di Tolmezzo; Colonnello. Campo di Campobasso; 
Dilettanti del Caffà Principalo di S. Vito al Tagliamento: 
L. Pagliari di Cremona; Vincenzo De-Rogatis di Napoli; 
(280) Casino di Conversazione di Grammichele. 


POESIE VARIE, 


In Inghilterra, s'insegna a scrivere versi persino 
‘senza senso, purchè siano giusti; onde il giovano’ si 
avvezza l'orecchio al ritmo. In Italia, non c'è bisogno 
d'insegnare a scrivere versi sensa senso. Tutti ormai 
scrivono versi, e ne pubblicano persino i delegati di 
pubblica sicurezza. 

Manco male se il poeta ha un bel nome e si chiama 
Aura Costanzo. Nel libro Versi (Roma, Sommaruga 
e C.), il Costanzo ci ripete sul dolce liato le cantilene 
cho ormai sappiamo a memoria e ci suadono soavomente 
al sopore. Gli abbiamo letti fin dal 1867, quando il 
povero Settembrini li levava a ciolo, i melliflui cari 
versi A mia madre Maria; fin dal 1872 abbiamo 
imparato che la sua Lina dico d’ossor povera, mentre 
solo il poeta ha la fortuna di sapere quanto è ricca 
d'affetto, e fin dal 73 conosciamo i dodecasillabi ro- 
busti e. belli: 

Ridote, fanciulli, di questi buffoni 

Che nome han di grandi, ridoto con mò... 
Siam ombro bugiardo, siam bolle 6 palloni, 
Siam tanti istrioni vestiti da ro! 

Dall'ingegno simpatico” del Costanzo desideriamo un 
volume di versi nuovi, non più un volume di ripetizioni: 
il suo orizzonte poetico sembra ancora ristretto; è 
chiuso fra Jo braccia della sua Lina, e in un’ aiuola 
di cimitero; provi a uscirne como ha tentato altra 
volta è ci rallegrerà di nuove melodie! delicate e di 
nuove immagini gentili. 

Un altro poeta meridionale, che non ha ancora una 
fisonomia propria come il Costanzo, ma tenta d'a- 
Verme una. e scrive versi senza contorsioni, senza enigmi 
fumosi, ma versi armoniosi, fluidi, lucidi, è il giovano 
Enrico Onurrio di Palormo. Noi stessi abbiamo vo- 
lentieri accolto in queste pagine, varie strofe del- 
Onufrio, o per prima quell’ ode impetuosa e ardente, 
ch'egli consacrò al giovano milanese Luigi De Con- 
turbia, morto da eroe combattendo in Albania, Quell’ode 
la troviamo nel suo libro A/2à00 (edito dallo. stesso 
editore del Costanzo)'in mezzo aruna traduzione d'Orazio 
e la descriziono dell'isola di Zante; fra il grazioso so- 
netto a un gondoliero veneziano e l’altro che s'intitola 
Leggendo Nana. 1) nostro poeta consacra tre quartine 
a Corinto, linde, ma troppo semplici per tanto nome; 
si abbandona a languide tristezze è a fisime d'infermo, 
per finire con cinque briosi sonetti su Costantinopoli , 
dedicati al brioso L. A. Vassallo. Ma perchè egli bat- 
tezza collo strano nome di albàtro il suo volume?... Lo 
preso dai Fleurs du mal del Baudelaire, e Nes 
mente da una forte lirica di quel poeta che il bravo 
Onufrio traduce così: 

Sovdnte per diletto la ciurma d’equipaggio 
Agguanta degli albìtri, grossi uecelli di mare, 

Che seguono indoleni COMpagni di viaggio, 

It naviglio-che scivola su l'acque verdi o amate. 

Ed appona han posato gli uocelli su le panche, 
Questi re de l'azzurro diventan come scemi, 

E lascian tristamonte le lor grandi ali bianche 
'rascinarsi ai Jor fianchi come un paio di remi. 
Povero albatro! oh, come; appar grottesco e r 
Esso ch'era sì bello strappa il riso di bocca; 
E chi con la sua pipa gli va irritando il gozzo, 

Chi imita, zoppicando, la sua figura sciocca 

IL poeta somiglia al ra degli uragani, è 
Chein mezzo a le procello pur soguo il suo destino; 
Sbalzato su la terra, fra il sibilar dei nani, 

Lo grandi ali di genio gl’inciampano il catmiino. 

Dall'A/42#r0 vediamo che il geniale scrittore pa- 
-lermitano tende a studi d' erudizione e a tradurre il 
più grazioso de poeti latini: Orazio. Ciò ci rallegra; 
poichè siamo sicuri ch'egli potrà tradurne molte odi 
con perspicuità e snellezza. 


E quando la finiremo coi poetucoli che si divertono 
a pubblicare versacci sconei e non vedono sulla terra 
altro che la tana della femmina da strapazzo? Il 
canzoniere Veritas del signor Venruriso Camarri (Fi- 
renze, B. Sbrogi), dev'essere respinto al cordone sani— 
tario della poesia. Poichè siamo ridotti a questo: nel 
regno un giorno più gentile e più puro continuano a 
irrompere gli appestati del Parnaso, i ragazzi, i quali 
mostrano di conoscere solo dell'amore la torbida fec- 
cia. e pare non abbiano altro scopo che quello di 
far scappare le persone ammodo colle sconcezze rimate. 
Non vogliamo citare nessun verso del signor Camaiti, 
al quale facciamo l'onore di dedicare queste righe 
perchè abbiamo speranza che cambi indirizzo alla sua 
poesia, tanto più chela facilità del verso non gli manca 
e qualche sua immagine graziosa è come farfalla che 
svolazzi sopra un pantano. Egli si atteggia a socialista: 
ma la sa sociale, credetelo, non la faranno le 
muse smidollate dai laidumi. 

Nè la farà (ci perdonino i lettori la frase) chi sputa. 
Il signor Gioserpe. De Ferica. Giurerma nella Voce 


d'uno scamiciato (Catania, Martinez), sputa a questo 0 


a quello. “La scamiciata © bistrattata canaglia, è l'a- > 


nima dei misi versi; la sua miseria mi spingo avanti: 
i suoi diritti sono la mia forza.’ Ecco come preludia 
il signor De Felice Giuffrida, ventenne, dall'estrema 
Catania, — ed ecco quali sono i suoi giuramenti: 
Giuriam, giuriam, giuriamo: 
no la vindice lotta 
cada il tiruano, come pesco a l'amo; 
la sua carcassa vil sia. pesta e rotta! 
Cadran, cadrann, cadranno:... 


Il nostro poeta paragona la propria poesia a una 
“statua di Frine ua può essere immorale ma è bella.” 
No, caro poeta: la sua poesia non è bella, e non è 
nemmeno immorale perchè lo schiamazzo del forsennato 
non corrompe nessuno: assorda e desta pietà. 


Nessuno scopo rivoluzionario metta il parossismo nel 
cervello di Axprea Novara, di Biella: egli sa che 
D; al deserto. Voci del deserto è appunto il titolo 
dei versi di ]ui (Torino, C. A. Anfossi. — I susurri 
vaganti e incerti della notte, la calma solenne della 
campagna, il volume dell’ Alighieri “ re dei sogni di- 
vini” — il giorno dei morti, gl'insetti che s'inseguono 
tra foglia e foglia, il grillo che canta nella solitudine, 
la fiammella solinga che si agita e si divincola sovra 
la brace del caminetto, la fanciulla che si sente quasi 
invogliata alle Migrine contemplando un mesto. cielo 
stellato, un grido d'amore che vibra in mezzo alla 
malinconia, il giardino paterno... ecco gli elementi 
della poesia di Andrea Novara, il quale è tutt'altro 


.che un versaiuolo volgare. La sua filosofia adora la 


Natura e si arresta pensosn davanti ai suoi misteri. 
Il Novara rivolge alla sua moglie dolci versi d’amante: 
ricorda e rispetta e palpita per lei d’un affetto, ignoto 
agli spiriti aridi: 
20 Apritovi, 
Vardî campagne, ovo lo spighe ondeggimno, 


Dove ai cilestri fioralisi i rossi 
Papaveri d’amor ohbre parole 
Infiammati sussurrano; gli augelli 

Cantino ardenti epitalumii, e il sole 

Il bel sole di giugno arda nei solchi, 

"ra quei fior, tra queî scanti e tra quel sole 
I baci nostri manderan faville. 


i occhietti la gran scena verdo, 
le manino stenderà gioiosa 
Ai fior leggiadri como lei... 


Abbiamo una muova poetessa: Tenesra: Antosa- 
Traveasi, sorella di quel Camillo del quale furono pub- 
blicati in questo periodico dotti e piacevoli stadi. Le 
Poesie della signora Teresita Antona-Traversi (Milano, 
Treves), rivelano un animo ingenuo, buono; affettuoso. 
T'oresita dice alla mamma: L 


Quando il mio bel Jabro il tuo labro preme 
Tanta dolcezza all'anima deriva, i 
Ch'io rido © piango, piango e rido insieme. 


L’Astianatte d'Omero non aveva negli occhi una la- 
crima più dolce quando Ettore, vestito delle terribili 
sue armi, lo palleggiava alle porte Scee. L'Orfanella, 
il Zramonto, la sorella, il cardellino.... non sono i 
soli argomenti deîla tenera musa di Teresita Antona- 
Traversi, la quale poeteggia anche su Garibaldi a Po- 
silipo, sul Vesuvio, sul cielo napoletano, e traduce nien- 
temeno che brani del Shakespeare, e qualche lirica del- 
l' Hein, mentre le piace trattare le lezgende nordiche, 
sempre ricche di seduzioni per la fantasia d'un artista, 
Poichè l'autrice è milanese, scrive anche versi nella 
lingua del Porta; e sono versi freschi come tutti quelli 
che escono dalla mite penna dell'autrice lodatissima. 

Il signor Cesare SancuiNeTTI ci viene innanzi con 
un mazzolino di Wiolette (Parma, L. Batte). — Sono 
fresche? sono olezzanti?... Ci pare che sappiano un 
po di stufa come quelle che ai primi di marzo le fio- 
raie di mestiere ci offrono con insistenza sul Corso. 
C'è la velleità d'imitare il Carducci; c'è qualche imi- 
tazione da Enrico Heine e l’autore lo avverte ai let- 
tori. Qua e Ja abbiama trovato qualche buon verso, 
ma è un verso solitario. Il libercolo, stampato con garbo, 
su carta lucida, si vende a beneficio del monumento a Ga- 
ribaldi in Parma; e questa è la-migliore raccomandazione. 


E quando abbiamo finito, ci capitano due eleganti 
volumetti del Zanichelli: G. Garibaldi, versi e prose. 
di Giosuì Caroucor, e Racconti e Liriche, nuovi versi 
di Exrico Panzacen. Ne riparleremo. 

Nel prossimo numero pubblicheremo la: biajrafia 
e il ritratto di Paolo (tiacometti. 
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L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


RECENTI SCOPERTE SUL PIANETA MARTE 


ostesamento occupato 
rafia del ‘pianeta | 
fatti nuovi ed inte- 


Il primo astronomo che si sia 
della geografia, o meglio dell’: 
Marte, arricchendo la scienza di 
ressanti, è certamente jl prof. G 
direttore del Regio Osservatorio di Brera in Milano, al | 


ARABÌ PASCIÀ, 


270 


V. Schinparelli, di- | p 


uale si deve pure l’ importante scoperta della teoria 
delle stelle filanti che gli valse 1’ ammirazione ‘ed il 
plauso universale, avendo: ossa gettato nuova luce s0- 
pra un punto ancora oscuro dell'astronomia contempo— 
ranea, SD 
Riassumiamo qui i risultati delle sue osservazioni sul 


Durante ‘opposizione del 1877, cioè quando il pianeta 


(Da fotografie recanti). 


SUD 
0 


pianeta, Marto che tanto preoccupano oggi gli scienziati. | 


| si trova alla minima distanza dalla Terra, in cui 
{ il diametro di Marte raggiunse 25°, esso potà es- 

sere sottoposto dallo Schiaparelli ad un esame dei più 

minuziosi, rivolgendo specialmente tutta la sua atten- 
| zione sui continenti rimasti fino allora inesplorati. I 
risultati di queste ricerche superarono qualunque aspet-- 
tativa, ed i minuti particolari svelati. dall’ eccellente 
| equatoriale di Mertz, avente un obbiettivo di 0", 218, 


CANALI ENIGMA 


all’ occhio esperti 
uccolti dagli scienziati con tale incredulità, da dubi- 
ture perfino che tali fatti sorprendenti non fossero altro 
che il risultato di un'illusione ottica. 

Secondo ‘il prof. Schiaparelli, i continenti del pia- 
neta Marte si sono divisi, e si dividono ancora pre- 
sentemente, in una moltitudine di. terre isolate e se- 
parate le une dalle altre come le maglie di una rete, 
In seguito ad una serie di canali oscuri, e-spesso sot- 


TICL OS 
(Nei punti segna: 


imo di questo osservatore, vennero | 


NORD 


RVATI suc pianeta Marte. (Dall'originale del 


tilissimi che li attraversano in tutti i sensi. Mentre 
si attendevano confermazioni più certe su tali fosti 
| singolarissimi, alcuni astronomi, e distinti ‘amatori 
di astronomia, hanno intrapreso delle investigazioni 
per constatare se i disegni di Marte, fino allora co- 
nosciuti, si prestassero per sostenere ‘i risultati otte- 
nutî dallo Schiaparelli. Infatti, dopo una revisione 
generale di numerose e ricche collezioni, il dottor Terby 
| di Louvain, potè trovare disegni del pianeta Marte che 


prof. Schiaparelli). 


n circoletti 0000, si sono viste delle macchie bianche come la neve). 


militavano talmente in favore dello Schiaparelli, da 
| farne argomento in una memoria interessantissima, pre- 
sentata alla Reale Accademia Scientifica. del Belgic. 
Quale non fu Ja mia soddisfazione, esclama l’autore, 
allorchè riprendendo i miei studi, dopo aver discusso 
a fondo le memorie del prof, Schiaparelli, constatai che 
le anomalie apparenti dei disegni di H. Holden erano 
dovute alle traccie dei canali osservati dall’ astronomo 
italiano! Il dottor ‘Terby dà poscia l'edumerazione: dei 


dettagli e dei canali osservati dallo Schiaparelli e con- 
fermati da altri astronomi, fra i quali notiamo il R. P. 
Secchi nel.1864, Knobel nel 1873, e Cruls nel 1877, ecc. 

Di fronte a queste evidenze chi è che deve ancora ri- 
manero dubbioso sull'esistenza di questi fatti singolari? 

Le osservazioni infatti dell'opposizione del 1879, în- 
traprese e continuate con grande zelo dall'illustre astro- 
nomo, hanno dato dei risultati veramente meravigliosi, 
ed han potuto arricchire Je sue carte di nuovi dettagli 
eminentemente interessanti per Ja stienza. 

Riassumendo le sue memorie, risulterebba potersi pro- 
vare, che le configurazioni di Marte, supposte finora 
fisse, siano suscettibili di modificazioni specialmente nei 
loro dettagli, se non definitivamente almeno periodi 
camente, precisamente come se i mari uscendo a poco 
a poco tal loro letto, invadessero le terre vicine e vi 
producessero delle gigantesche inondazioni. 

Ci è impossibile, nei limiti di questo articolo, il ci- 
tare tufti i dettagli che hanno eccitato la sorpresa 
negli uomini di scienza. 

Durante l'opposizione del 1882, l' eminente nostro 
astronomo, favorito da buonissime condizioni meteoro- 
logiche, ha potuto por 16 giorni -ntilizzaro tutta -la 
potenza dell'equatoriale di Mertz, munito di oculari 
che ingrandivano 322 e 417 volte, ottenendo sulla 
natura fisica di questo rmondo un insiome «di fatti tanto 
nuovi, da superaro per interesse tutti quelli fin qui 
osservati. 4 

Facendo una comparazione. dei disegni ottenuti da 
queste ultime osservazioni, con quelli disegnati nel 1877 
e 79, s'accorse che parecchio centinaia di mille chi- 
lometri, designati come luminosi nel 1877, apparivano 
invece allo sguardo dell'osservatore oscuri, mentre una 
quantità di località oscure erano diventate luminose. 
Questi cambiamenti provano, dice lo Schiaparelli, che 
la causa dell'oscuramento è qualche cosa di mobile 
alla superficie del pianeta, come, per esempio, acqua od 
altro liquido, o qualche cosa che si propaga da un 
luogo all'altro, come Ja vegetazione. 

L'astronomo riride ancora i canali precedentemente 
oss-rvati, ma potè constatare notevoli cambiamenti. nelle 
tinte di parecchie zone. 

Tutto faceva credere che l'Areografia di questo pia- 
Neta fosse stabilita, quando sopraggiunse il fenomeno 
inaspettato e stupendo della gezzinazione doi canali, 
Îl quale non è nè un'illusione ottica, nò l’effetto di un 
ingrandimento troppo potente dell'istrumento. 

Ecco in che consiste la geminazione dei canali: a 
destra, o a sinistra del canale giù conosciuto, se ne 
forma un secondo, il quale non cambia menomamente 
il percorso del TI Questa seconda linea è ordina- 
riamente parallela alla prima, ed jn alcune copie questo 
parallelismo è spinto a tal grado di esattezza che si direbbe 
tracciato geometricamente con una riga, (Vedi ‘igura). 

La distanza fra le duò parallele in ogni sistema è 
a 169, vale a dire di 350 a 700 chilometri, il 
grado in un circolo massimo di Marto equivalendo a 
quasi 60 chilometri. La lunghezza dei canali varia fra 
i 15° e gli 80° di 1,000 a 5,000 chilometri, la lar- 
ghezza si può valutare in media a 2° cioè a 120 chi- 
lemetri. Alcuni sono di un rosso-bruno, alquanto più 
seuri del fondo su cuì campeggiano, altri sono neris- 
Simi e spesso i più sottili. In molti casi queste linee 
si riuniscono in modo da formare dei. sistemi poligo- 
nali ad angoli molto acùti. Incontrandosi a'tre a tre, 
formano una rete difficilissima ed iutricata. Questi ca- 
nali seguono generalmente i circoli massimi del pia- 
neta, alcuni si curvano lateralmente, senza mai pre- 
sentare, salvo in un solo caso, delle irregolarità du- 
rante il loro percorso curvilineo o rettilineo, 

Come si è prodotto questo singolare fenomeno della 
geminazione 9.... Il prof. Schiaparelli ritiene che sia 
legato ad un'epoca determinata e che avvenga quasi 
simultaneamente sopra tutta la superficie del pianeta. 
In ogni caso le duplicazioni non hanno impiegato più 
di un mese a diffondersi su tutta la superficie. del 
pianeta; la maggior parte sono state constatate nel- 
l'equatoriale, nell'intervallo compreso fra il 19 gennaio 
ed il 19 febbraio 1882. 

Si può immaginare un risultato più straordinario 
una scoperta più interessante?... Un campo vas 
è dunque aperto alle più numerose congetture. 

Attendiamo impazienti i risultati che si otterranno nella 
prossima opposizione di Marte, la quale avrà luogo il 
31 gennaio del 1884, nella speranza di potere osser- 
vare questo fatto interessante una seconda volta, e di 
vederlo constatato anche da altri osservatori. 

Noi possiamo però fin d'ora asserire che il prof. Schia- 
parelli la aporto alla scienza un nuovo campo che deve 
condurre gli astronomi alle conseguenze le più impor- 
tanti, relativamente alla costituzione di questo mondo. 


mo 


Fidati scl:L4} 


Al contadinello, che torna a casa da un suo primo 
viaggio a Mantova, è fatta dai ‘compagni Ja furbesca 
domanda se ha veduta Mantova, e se egli bonaria- 
mente si fa n raccontare loro le meraviglie cittadine, 
si accorge ben presto, dalle loro risa e dalla loro beffa, 
che Ja sbaglia, grossa, 

La Mantova di cotesti furbi è quella statua di marmo 
seduta, come su di un trono, che si vede su quel lato 
del nostro Palazzo della Ragione, che guarda la Piazs 
zetta del Broletto, ora piazza Dante. 

Non è la statua di Mant ma i contadini non 
solo, anche gli stessi cittadini, il novanta per - cento, 
credono che sia tale. E l'errore proviene dall’ aver 
essa una figura piuttosto di donna vecchia che d'uomo. 
Rappresenta. invece Virgilio, con quell'arte ed in quella 
maniera che i tempi acconsentivano. E che ciò sia 
za dubbio alcuno, ce lo assicura fra altro 7’iscri- 
zione che fu posta sul prospetto del leggio — Virei- 
Livs Maxtvanvs Pograrvar CLarissivs = 6 l'altra che 
è sulla tavola sulla quale poggia i piedi — Mantua 
me genuit — Calabri rapuere — tenet nune Parti- 
nope — (sic) cécini pascua — rura — duces, 

La storia del monumento non è lunga nè copiosa 
— allorchè la città di Mantova ottenne dal. Barba- 
rossa la sua emancipazione politico-amministrativa, cre- 
sciuta come era di numero e di ricchezze, pensò di fab- 
bricarsi il suo palazzo della Ragione, in mezzo della 
città nuova, popolana, mercantile. Prîma ancora aveva 
costruito importanti edifici, fra i quali il grandioso 
poute dei Mulini, inpiantandovi la follatura delle lane è 
sistemando così le acque del Jago in quella maniera 
cne dura ancora. 

La costruzione del Palazzo accadde tra il 1227 ed il 
1230, sotto la podesteria del bresciano Laudarengo Marti- 


L.A. 


nengo, con un'architettura semplice, a tutto sesto; 


IL riù ANTICO Monumento A Vinbizto 1N, MANTOVA. 


i 


Î 


della quale, nonostante le posteriori tra- 
i0nî 6 manomissioni, si conservano 
ancora dei belli avanzi. 

Attorno al Palazzo fecero il consueto 
Broletto, del quale vi erano, e vi sono 
ancora, due piazze, la maggiore e la mi- 
nore, in una delle quali, la piccola, tene— 
va le sue riunioni, alla buona stagione, îl 
consiglio cittadino. 

1 Mantovani pertanto che, dopo Cristo, 
la maggiore venerazione l'avevano in Vir- 
gilio, e che lo volevano presente in tutto, 
colla costruzione del Palazzo divisarono 
anche di innalzare un grandioso monu- 
mento al poeta massimo. 

A chi l'abbiano commesso e doye'sia 
stato fatto non si sa. In ciò non ci soc- 
corrono in nulla le memorie cittadine, nè 
le cronache contemporanee, ma il monù- 
mento c'è e tuttavia conservato nella sua 
integrità originale. 

Lo vollero collocare sul Palazzo della 
Ragione, vale a dire, su di quell’ edifi- 
cio. nel quale risiedevano i supremi poteri 
politici del Comune, non tanto perchè 
la giustizia e l'equità regnassero: sem- 
pre nell' esercizio dei poteri dello Stato, 
ma anche per un concetto più alto, per- 
chè Virgilio fosse tohsiderato. il capo della 
piccola repubblica e quindi in quel modo 
è per quelle ragioni per cui assai. più 
tardi-il Savonarola fece proclamare Cri- 
sto ro della repubblica fiorentina. 

Con-queste idee è naturale ché i Man- 
tovanî volessero che Virgilio fosse rap- 
presentato ne! modo il più onorevole, come 
appunto si addiceva al loro re. 

Lo vediamo quindi seduto davanti ad 
un leggio, sul quale ha un libro aperto 
ed al lato destro un calamajo. È in at- 
teggiamento di scrivere Je sue opere im 
mortali. Coprono la persona una veste ed 
una sopraveste, Sul capo ha un berretto 
ornato di fregi, e_un doppio collarino 
gli ricinge il collo. Ha viso placido e 
sorridente, 

Quattro colonne, due in marmo liscio 
con capitelli bizzarri che la pretendereb- 
bero al corinzio, e le altre due in cotto, 
scanalate a linee spezzate, sorreggono un 
maestoso baldacchino tutto in cotto , or= 
nato di fregi e mensolette assai graziose. 
Una tettoja di marmo ripara dalla pioggia 
tutto il monumento. ì 

Non vi si può cercare, nè pretendere 
la verità storica de’panni, nè l'espressione 
della figura, nè la finezza dell'arte greca, 
o romana. Quelli non ne erano i tempi. 
Eravamoralla prima*metà del secolo XIII, 
nel quale era scursa di molto la coltura classica. In esso 
quindi conviene vedere il concetto a l’espressione dell’as- 
sieme, che per verità non ponto essere nè più belli nò 
più felici. 64. 

È un monumento maestoso, severo e che piace no- 
ostante clie siamo: avvezzi ad ammirare. lo creazioni 
moderne dell’ arte. s 

Però anch'esso ci offre una prova del fatto singo- 
lare che si verifica nella storia. dell’ arte medioevale, 
la sproporzione enorme di sviluppo tra arte ed arte, 
tra la scoltura, o meglio la statuaria è le arti deco- 
rative la architettura. Mentre questa ci ha dati’ quei 
monumenti che sono ancora la nostra meraviglia ed il 
nostro orgoglio, e l'altra tante cose gentili, la. scol- 
tura non seppe che regalarci opere di pregio inferiori 
d’ assai. 

Anche qui il contrasto fra lu statua e Ja parta or- 
namentale è enorme. Comunque, è quel meglio che 
l'arte d'allora sapeva darci, e per verità non è poco. 
Lode sia adunque a quei nostri maggiori che nei mo- 
menti di una prima grandezza vollero erigere al grande 
concittadino un monumento tale, che dopo non fu nè 
superato nè emulato. In mezzo aî monumenti pubblici 
(e sono parecchi), eretti a Virgilio, questo resta ancora 
per ragione di tempo e di grandiosità, il migliore. 

Bd ora che nell'occasione del XIX centenario della 
sua morte pare si voglia tentare di nuovo una sottoseri- 
zione per fare un monumento quale l’arto moderna sa 
fare, è da ‘augurarsi che siamo nessi in condizioni che 
esso sorga non solo degno di noî, ma altresì dei cnr 
nuovi e della grande idea romana, di cui Virgilio è la 
più vera espressione. 

(Da Mantova). 
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modo da ri, ns a tutto le eslgen CON 1 LEGOR SULLO Moro di ceoor rai darne, Mentre di 


idattiche, par int SCRUTINIO DI LISTA gioia tiogo dato! si truvano 


Splendidamente ilimminati; —1 Cristi sono 
abiliti su belle croci di legno in modo 


0 con le hi 
CIRCOSCRIZIONI ELETTORALI | “Reosto ‘alto 


croco di 40 cm. 


s l’struzione chto vi sl Impartincono 
fiuadaguata» in brova tetupo. Inslote al- 
Approvazione di Îuatrt pefaono o di di- 
atti educatori. La piena ducia del 
gio, = ca telta par l'Intero-anno, È 
proso io vacunse buconmali è dit oociij Un fascicolo nel formato ta- 


irattamegio nuila lascia a desidelazo: =| © sogbyle dei Codici d'Italia 


Dirigero Commissioni e Vaglia agli Editori FRATELLI TREVES, Milano. 


DI nivetto di GUSEPPE GARIBALDI ss E 


altezza su 
Lo 


wgs risini 


cio la: grandezza; da 


or SÒ sul Le iscrizioni si ricavona fino al is ottobre, 
carta di gran lusso “LIRE INA. eo Raro a RO COno I core nQolAato Centesimi 30. fabbricantà. + si spe 
alia agl ti F R FR TION "| Dirigere commissione e vaglia agli (Pubblica eratelli 
Dirigero commissioni e vaglia agli Editori Ru mia) Milano. ‘Sac. GIOVANNI Dat, Nano: ‘dltovi Fratelli ‘Treves, ditano! 1 949002 iftaco: 


VOLUMI USCITI NELLA BIBLIOTECA AMENA A UNA LIRA IL VOLUME, 


tà infernale, 2 volumi. | SAND, Flamaranila. 


ABOUT. Maddalen CHAVETTE, In cerca d'un perché. GABORIAU. La 


ACHARD. Giorgio "Bonaspada, 2 volumi. CHERBULIEZ, !Miss Rovel. —= Il signor Lecocg, 8 volumi, ue fratelli, 
_ Th cerca di una bionda, L'avventura di Ladisiao Botski: GONZALES. Storia d' un uomò raccontata | SANDEAU. Giovanni di Thommeray. 
ANDERSEN, Il violinista. amuele Brohl e Compagnia, dal-8uò scheletro SARA. IT primo dolore: 


rfatta. 
(RRA-GRECÎ. Adelgisa. 

La Fidanzata di Palermo. 
ARD. Allo zi0 Barbassà, 


L'idea di Gianni Testaroti. 
COLLINS. La maschera gialla. n 

La legge e ia donna, 2 volumi. GU. 
Za nuova Maddalena o La mobta viva, 


‘ARNOULD é FOURNIER. I? favorito della 


AZRGIIO. Niceotò de' Lapi, 
BERSEZIO. La carità del ) 


La principessa ris 
VICILI MURIAY, Storie dl teri. 
DO. Contanti verdi, 

La gran rivale. 


—- Povera Giovanna ! 2 volumi. GUERRAZZI. L'assedio di Firenze, 2 volumi. | VERNE. Avventure del Capitano Hutteras. 
Fedi iebito paterno; La povera cieca, 2 volumi. JAMES: 7 Ujoniotto, 2 volumi. —— Dalia tevra'alla luna sd intorno alla luna. 
THET, La povertà dorata. Marito è mogli Amare vd cgsere amato, —— Ventimila leghe sottoi mari. 
BEDTOLI Za /ucovita del Dica di Parina. | = T'duo ricatta polo LABOGLAVE Purigi in AMner R. Inewine 0 Martetto, 
= Hi processo Duranti. DICKENS. Tempi di; MERY, IL maledetto. 
e ‘melita. _ La piccola Dornlt, ti volumi. MOLIRI Commedie AAA 2 volumi. 
BOISGONEA. fa vecchiaja del signor Lecog, | D'ASTE. Ermanzia. MOLMENTI Ciara Dolore NEIL Un eroe della penna. 
volumi DAUDET. I re in esilio. MON'DBPIN, La Veggente. 100). Tidy Fabri, © hat 

nORSS II felt Ortana — Novelle del tuneaì. _ 2 Condannato, (OLA. L'Assommoir' (Lo 
Fra ttt egli impiccati — Ditta Promont è Risler. Roditie. Una pagina d'amor 

(RET-HARTE, Racconti Californiani. yz umo Roumestan. —— Il ventre di Parigi 
GROGLANIGA, Zi bacio della Contessa Savina. | DELPIO, Il Aglio di Coratta. Mi (Miss), dom Halifax. — Nantas. 
CAPRANICA. Donna Olimpia Pamjiti, DI GONCOULET (E, è Gy. Maria Antoniettà. | NOMBRLA. La cavrossa del diavolo. Il fallo dell'abate Mouret, 
— La congiura di Brescia, 2 volumi. ‘Alroy ossia IL liberatore, PEROEVAL. La mai di Douhantt. | — Teresa Raquin. 

— Fra Paolo Sarpi, 2 volumi. DUMAS (ALII Ggstardo di Mato, 2 vol.| Le Diccimila franchi di mancia. — La fortuna dei Rougon. 

+ __ Maschere sante. DUMAS (A. figlio), Teresa. Il signor Sindaco. 
— Giovanni dalle bande nere, 2 volumi. Avvanituie di quattro donne. DEDIUCELLI DELLA GATTINA, IL sorbetto 
— La Contessa di Melzo, 2 volumi. FEUÎLLET. Giulia di Prede. della regina, — La Guccagn 

CASTELLI. Le ultime rose d'autunno. —— Un matrimonio nell'alta società. PREVOST (Abate), Manon Lescaut. Nuove Storieite a Ninetta, 
OHAVETTE. Quondam Bricheti. FLAUBERT. La signora Bovary. SACHER-MASOCH. Racconti Galliziani. —— Pot-Bowilte Quel ‘che bolle in pentola), 


— La stanza del delitto. GABORIAU. IZ processo Lerouge. SAND. Consuelo, è volumi. 2 volumi, 


MILANO. — DIRIGERE COMMISSIONI E VAGLIA AGLI EDITORI FRATELLI TREVES. — MILANO. 


SCACCHI. A 
PROBLEMA N. 286 
Del signor Modestino Ricci di Bovino. 
Nero, 
Bianco, Spiegazione del Rebus @ pag. 174: 
1) Bianco col tratto matta in ére mosse. Dal sublime al ridicolo c'è un passo, 
È È 
PRI SRI EGLI. i da Scan REA Sei ri siii PRE 
si ui Da dal * 


192, L'ILLUSTRAZIONE 
LE 


ITALIANA 


Gli annunzi si ricevono all'UFFICIO DI PUBBLICITÀ dei FRATELLI TREVES, Corso Vittorio Emanuel, 


AMARO SICILIANO[PORCELLANE 


MEDICINALE INDISPENSAB!LE È PER TUTTE LE FAMIGLIE. DA TAVOLA 


Specialità assoluta della Premiata Ditta 
T. BOLDRINI e ©. CALTANISETTA 
Brevettato da 8 DM. dl Be d'Italia. 
Premiato all’ E: e di MI 10 del 1881 


ita 
juesto henefico a piacevoli re, inventato @ preparato dalla DI 
TO foldeini 2.0, con sochi sd ‘'erbe. siciliano aromati radi: 
solosi, Supera tutti gli alt 
il suo piacevole gusto 
ne raccomandato come ricostitueni 
fugo; anticolerico, aperitivo e come antidote 
Arato digestivo. Viene raccomandato ancor: 
lova a'trosì ad sliootanare il 
$ bone botare che _il li 
ichetta colla marc 
#0. 


lo tiquoi 
tratti 


ficaci risultati. 
forze organiche, 
por ‘moltirsimi disturbi deli 
he le intermittenza ostinato ai 
A garaotire dalle di 
\ottiglia nera portaate, oltre 
colla firma autentica F. Boldrà; 
Deposito in Milano presso UFFICIO DI PUBBLICITA DEI FRATELLI TREVES 
Una hottig!a L È 
Bamowrx Taxazio Dr-Mania pi Parri: — « Si dichiar: rs 
dahie sottoneritta, che il liquore Amuro Siciliomo della ditta F. Boldrini e O|A ESA per lo i ca 
ine cono ta Uisiurbi iogreaii, nervosi e difficoltà di successo, mi ba giovat |, \Tavola per 6 decorato. 
moltisalmo fn tali ncomodi, prosurandomi oì contempo la totale guarigione. Tr (att per 12 bianco. 
fede di che ho rilasciato lì presenta attestato di mia soonta on per SR ria 
È agri Barona Jowazio DE-MAmA. » È per 6 
peer ere E cui Ri [Caffè per 12 decorato. 


DE NTIST DI VISCARDINI |F| Caffè per 6 dovorato. 


Via Clerici, 1 \T'oilette 7 pezzi bianco.» 
PROPRIETÀ DFI F.lli UPICINI IN PAVIA © 


Tavola per 12 bianco. L. 
‘Tavola per 6 bianco . » 3 


Cernivicaro DEL Sic. 


Premiato per Ja confezio1 Toilette 7 pezzi decorato. 


Repair ee Àlgorvizio p. 12 personedidi 104 Pezzi 
servizio p, »6 persono adi 54 Po 


PREZZI FISSI 
Dirigere domande eugtia ai 


DEPOSITOdi PORCELLANE da TAVOLA 


Milano, $ P: 


DENTISTA AMERICANO 
D.r K. L. SCHAFFNER 
Milano, Via Andegari 15, Angolo Manzoni. 
ren 


PIANO-FORTI 


RICORDI e FINZI 
suocessori a 
PRESTINARI, Via Unione, 12, Milano 


FRATELLI ZEDA” 
CAMPANBLLI: ELOTTALI 


premiati con maglia d'argento al 
Esposizione di Milano del 1875 
ED A QUELLA INDUSTRIALE DEL 1881 
Fornitori della Ferrovie dell'Alta Talia 
LANO, Via Orso, 11, APL&ANO 


Antidisorasico, ricostituonta vegetale usato nello Cliniche, net grand) 
Ospedali nazionali ed osteri , nonchè di più distinti medici nella pra 
tica privata inveco del mercurio, dello jodio, dell'arsenico, del ferro 0 del 
l'olio di fegato por la cura della Serwofeta, dello Anemle anche 
da fehbri malariche, del Linfatismo in genere ed in tutt 
quolle malattio causato da alterazione e cor- 
ruzione del singuo. — Questo potente rimedio 
adoperato a gocco secondo le presorizioni, è sempre in- 
nocuo, eccita l'appetito in modo straordmario, facilita 
le digestioni o ravviva l'energia fisica 0 morale. 

Lire 5 Il facone. 

Inviando ai Concessionari Jare & &@, si riceve 

francoil flacone di Waywuys inogni Comune d'Italia. 


Concessionari esclusivi per. l'Italia A MANZONI e Comp. Milano 
Via dolla Sala, 16, angolo di Via S° Paolo. — Roma, Via di Pietra, 91. 


Depositi succursali Milano. Farmacia Camelli — Lecco, Antonio Morl 
ni — Como, Messa © Orsenigo — Varese, Castellotti e Magnoni 
Bergamo, Baldis, Terni 6 Ruspini 6 nelle migliori Farmaco d'Italia 


Pasquirolo. 


pere 


“© ELINIR NUTRITIVO BIARD 


> Farmacista n Parigi, 15, Rue Réaumur, 
ANTICA FARMACIA RÉAUMUR. 
Composizione essenziale; Estratto di carne, Pep- 


to di un eccellente liquore da tavola, riunisce tutte | 
a rilevare le forze. Pe 
le 


Esso si rivolge principalmente ai convalescenti, 
vere di sangue, nIle giovinet'e olorotiche, ‘ai vecchi debil 
bevuto da tutti come il più aggradevole.e più si 
è aperitivo pe prodotti genero: 
è dei quali la quinguina forma la base principale; 
È nutritivo perché contiane tutti i principii attivi della carne; 
È digestivo perchè ha i primcipii necessari alla digestione; Pepstma, 
‘Diastasi e Pancreatina. = 4090 ri 
Ro” Fino ad oggi non ci è fatto nessun Elixir cosi efficace’ e huono al palato. 
Prezzo della bottiglia : LIRE UE. 
Deposito generale per l'Italia presso l'Ufficio di Pubblicità dei Fratelli 
Tu orso Vittorio Emanuele, angolo via Pasquirolo, MILA! Sì 
mo in Provincia, mediante l'aumento di 50 cent. per ogni spe 
‘Si cercano rappresentanti e depositari per le Provincie. 
Vanni enni < a 
GIN USO INGLESE 
se E RR. 4 274 p: V A 
Liquido delizioso. Imitazione perfetta della fabbrica del Cavallere 
PASQUALE MONTINI, di Fabriano, premiata con 50]. 
medaglia allo Esposizioni mondiali o nuzionali — ; 
La bottiglia, 130808 MR. O 
Vendita all'ingrosso ed al minuto presso l'Ufficio di Pubblicità del FRATELLI TRE- 
VES, Corso Vittorio Emanuele, angolo via Pasquirolo, - Spedizione în tutta Italia. 
er Ro mE 
1° Premio all'Esposizione Sanitaria del Croydon (Londre) 


Salute perfetta restituita. mediante la bevanda tonica ricostituente deliziosa 


[spumante 0 E D 0 N 


tontenente fosfato di ferro, soda, calce assimibili 

Liro 18 la cassa di 12 bottiglie grandi da Champagne 
\ 12 » FIRE) jiocole Ù 

Sconto ai rivenditori. — Spedizioni ovunque. 

Si rendono Centesimi 20 ogni vetro grando modello 

na » a a piccolo» 
Per l’Italia li lo domande alla ditta concessionaria A. MANZONI 
Comp, Milano, Via della Sala, 16.— Roma, Via Pietra, 91, 


È completo: 


LE RICREAZIONI SCIENTIFICHE 


GIORNALE DEI FANCIULLI 


Anno Il, - 1882. Anno II, - 1882, 
DODICI FASCICOLI ALL'ANNO. - ESCE IL PRIMO D'OGNI MESE 
LIRE S' L'ANNO 


Per l' Estero Franchi 4 oro. 
Un numero. separato ;: CENTESIMI VENTICINQUE 


È. il più diffuso giornale per l' infanzia 
che si pubblichi in Italia; è il più bel 
regalo che i babbi e lo mamme possano fare 
ai loro bambini Pubblica racconti, poesiò, 
commedie, articoli di scienza e di morale, 
seritu in modo semplice e chiaro. Vi colla- 
borano assiduamente: Carlo Anfosso, Jda 
Baccini, P. Battui-ni, Cordeha, Dome- 
nico Ciàmpoli, Cesare Donati, Giacinto 
Gallina, G.L. Patuszi, Isabella Scopoli 
Biasi, Achille Tedeschi, ecc., ecc. 1 nu- 
merosi disegni sono di £. Matania, E. Maz- 
santi, D. Paolocci ed E. Ximenes. Ogni 
numero è di 16 o 20 pagine, è stampato a 
grandi caratteri a due colonne, su carta so- 
praffina; ha un'elegante copertina a colori, 
nelle cui pagineinterne si trovano numerosi 
giuochi di società, di prestigio, di pazienza, 
sciarade,. rebus, indovinelli, ecc. 

Si bandiscono di frequente Concorsi a premi, 
Si pubblicano i ritrattini dei fanciulli premiati. 


Per quell che dusidraggora in ogni numero UNA BELLA TAVOLA GOLDRATA, il prezzo d'associazione annva è 


LIRE CINQUE. 


Dirigere Commissioni e Vaglia agli Editori FRATELLI TREVES, Milano. 


ovvero 


L'INSEGNAMENTO COI GIUOCHI 
GASTONE TISSANDIER 


La visione e le 1 


degli azzardi ed 
La trottola ma- 


Paz 

a Gli apparecchi del volo meccanico, 

girosco) Gli apparecchi del volo meccanico €d i giuochi scien- 

casa di un dilettante di scienze. — La scienza e l'economia dome- 

spparecchi di locomozione, — Le vacanze. *3 

— Questo libro che ebbe un enorme successo a fascicoli, lo conserverà certò 

in libro, essendo uno deî più grazîngi, più ricchi, e più istruttivi regali che 

sî possono fare alla gioventù. È poi un eccellente libro per la campagna 
offrendo soggetti di svariati passatempi: |. 

È ai 


A x 
Un bel volume in-8 di 464: pagine con 226 incisioni. 


Lire 7: 50. 


Dirigero commissioni e vaglia agli Editori FrarsLLi Treves; Milano. 


completo : 


STORIA DELLE PIANTE 


LUIGI FIGUIER 


Nuova edizione in-8 tradotta da 
STEFANO TRAVELLA 


con numerose note ed-aggiunte 


Un volunte dì 992 pagine illustrato da 502 incisioni, disegnato da 
proparatore del: Gorso di botanica alla Facoltà delle Soienzo di Parigi 


Ranzini Partavicini Garko, Gerente. 


Dirigero commissioni e vaglia agli Editori FrareLti Treves, Milano. 


STABILIMENTO TIPOGRAFICO-LETTRRARIO DBI FrareLLI Treves 


